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A gloriofa Memo- 
ria del Scrcnils. Ferdinando 
Gran Principe di Tofcana,dc~ 
gnifsimo Fratello di-V. A. R. 
che fi ? \rìò, mentre viflTc 

A i ac- 
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accogliere con benigno, c cle- 
menti iT»mo gradimento alcu- 
ne delle mie Poefìe, e fpeci tl- 
ir,entei*Sonetti, che o^n An- 
no fi contentava , che glifuA. 
fero da me prefenrati nel gior- 
no anniverfario del fuo Na- 
tale j e ben due volte mi com- 
partii (ingoiare onore diau- 
tentxarmi ta! gradimento con 
Lettere fcnttemi di Firenze a 
Fefcia. La (ìnilìra fortuna.», 
che con tant' altri ha privato 
ancor me di queft'ouniverfal 
Mecenate di tuttala Gente in- 
cupita agli ftudj delle buone 
Lettere ■ e dell' Arti più ìfòir 
b\\.\non «mi lafciò godere che 
••owhiffimo tempo onore cosi 
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fegnalato. Tutta volta quan- 
d' io rifletto alla forte avuta 
doppo , d' inchinarmi a VvA. 
R. ed all'aflfenfo umaniffimo, 
che mi diede qui nel fqo Re- 
gio Palazzo, di publicar col- 
le rtampe le mie Poefe^Lei 
dedicate i provo non ovdioa- 
rio conforto : non perchè e li: 
meritino d'eflere a Lei confa- 

t cratc , e(Ter>4p di ni.uo m\e>[ti 
ma folo pff rgbè; rjcéftefea^n 
V.A.R. un Vri^I%|fr««©Jdkl 
la Clemenza Fraterri^ j f cfefe-j 
ingrandiva con pietofo 
;glimentp i 4eboji : I^rù 
jmia Penna b Giie-.li ^ffi*tjfco 
dunque con q^ilìfSSn^ 
cimento^ che d * i rp£zi,e fati- 

A 3 ph~ 
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>lici Paftorelli folevano con- 
àcrarfi agli Dei pure Ghir- 
onde di (chiet'ti Fióri . Èli 



venivamo accolte, attefo l'ani- 



aio t 



oblatori , al pari delle Ger: 
mé : , e Corone d' oro, thè pò 
negano fu gli Altari de' nìe- 
defimi i più riccjii, e più pot 
feriti Monarchi .Mi giova 
fperare fìmil fortuna ancora 
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effe f che doverebbóno 
blamente efler piene delle lo* 

di di V.A.R. c della fua Real 
Cafa > ma perchè efeirono 
dalla mia Penna in vari Tuo- 
ghi , c tempi diverfi , vario 
ancora farà il di loro argo- 
mento ; e fe alcuno verrà Iti— 

TU- 



mato non conforme allo ita- 
tp mio, trattando di Amori, 
quefto avviene , perchè a ri- 
chiefta d* Amici, molte volte 
trasformandomi in etti , can- 
tai ciò , che a loro, non a me, 
conveniva^ . Supplico dun- 
que V. A. R. ad accogliere 
fotto il Tuo Real Patrocinio 
con quefti femplici Parti del- 
la mia Mula, ancora me ftef- 
Co , che profondamente inchi- 
nato , ardifeo imprimere nel 
lembo del fuo Regio Manto 
oflequiofi baci di riverenza, e 
proteiformi 

Di V.A.R, 

Umilifs. Ser<vitorc 9 e Féfislk 

Curzio Tanucct, 
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CORTESE LETTORE. 

QUefti Componimenti Poetici, f/r/f/ 
dalla mta Penna in dtverfitnr 
pi , e ìk divfrfe occafioni , fono fi* i 
pofli fen<z,a ti dovuto ordine d Ile Al u- 
terit , ai tefo filarne nt e il tempo nel 
quale quajt tutti furono compofli . Del 
re fio , fe troverai qualche parola , che 
ti pareff poco conforme al vero fenfo • 
della Cattolica Religione, degnatison- 
fid-rdvia come puro fcheruì d'Ila Poe* 
- J£a> mn già come (enti mento dello Scrii* 
tQre ; e vivi felice , 
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Del Szreritjf. Gio'vanGaftom 
Gran Tr^mci^di Tofcana. 

DE' Principi , c de'Regi idea /ubiirae , 
Magnanimo Gaftone, al Regio Piede, 

Se noq; c*rdie;di /regi;, •»jaieg4i .fede, 
Mira quelle proitrarli umili Rune. 

Sebben del Pindo- Etrirfca aU'aUecimc 
Elle non fan poggiar , pellai tua Sede 
Accolte fian , <f Etruna eecclfa £rede, 
Ed ergerò la fpeme a Glorie opime. 

» * • • « - • .- . r?/i 
Scarta Gloriai non fu , che d' efle al fupno 

Piegaffe già l'orecchio il tuo Germano, 
Di cui sì chiari al Mondo i pregj fono. 

! . ' : • ' . . * j \n • 



a ha Gloria maggior , vanto fovrano, 

Umiliarli riverenti al Trono 

Di Te, cui ferbailCiel Regno Tofcano. 



a* 



Digitized by Google 



^•S ( «* )§€> 



GIÀ' le Medicee Stelle ad. una , ad una 
Tutte quante fparir dai Tòfeo Polo, 
Ove rimani a Scintillar Tu foto , 
A it r o , che i pregj in fe tutti raduna • 
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Tu fej quello , GASTONE , a cui Fortuna, 
Ma più di tutte le Virtù lo Stuolo 
Serba lo Scettro, allor che tar4i il volò 
Aia il Gran COSMO a ritrovar Tua cuna. 



Ah fia Stella ancor Tu rara, e fplendènte, 
Simile a quella, ehe con- aurea luce 
Servì di feorta a' Re dell' Oriente. 

S'ella co* raggi d'oro elfi conduce 

Al Re , che afpetta di Giudea la Gente, 
Mota ali* Et runa Tu 1' Ottavo Duce. 
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Al Sacro Monte £ *Ahernid 



VErdi Faggi , alte Rupi , Alpe romita, 
Quali oggetti offerite al mio penficro! 
* Qui ttampò di Francefco alato Arciero 
. Ne* Paè, nel 5eno, in Man Piaghe di vita. 



• - » • • 
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Del Aio Corpo colà veggio fcolpita 
» L'imago in duro fcoglio: aluifMero 
Cera le Rupi , allor che Satan fera 
- Ebbe la mano a' precipizi ardita.' 

Quà miro il Suol , che riverente fcrbt 
I fegni ancora del Divin Pafseggio, (bs^, 
Ne più ardifce Spuntarvi un Fiore,6b*ErA 

"* * . - . r « " » » ' . ^ 



Sacro Monte all'Olimpi ioti pareggio, 
. Ma fimiglianza tal troppo è fuperba* 
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STa vomi un giorno folo . Altri ch'Amore, 
Che mai oon m' abbandona, erafi mecoi 
E fé ben altri lo dipinge cieco , 
Vidi, eh' era tutt' occhi , anzi Pittore : 

Figurando Colei , eh' ho Tempre in core , 
Lo fguardo or tutto grazie,or tutto bieco, 
Il portamento altier , che femprc è fcco, 
£ de' lumi il eh iar 1 /fimo fplendore . 

Volea, che accanto a lei , per men mio male, 
Dipintene Pietà , che affai più vaga 
Rende bei t à, che per fe Aefla è frale . 

Egli crudel , che '1 mio pensiero indaga , 
Abbandona il pennel , prende lo strale, 
Edi nuove lente il cor m'impiaga. 



In* 



* Invettiva nutro «T efebi 

di 2.D. 

T> Iffi, eh* eran due ftclle , e fon due faci, 
JL^/Ch'alle fiàme d' A verno accende A letto, 
1 Quegli occhi, ove albergò rifo, e diletto, 
Or piene d'atro ardore empie fornaci * 

Volgili dove vuoi ; fibre capaci 

Pe' crudi incendj tuoi non ba '1 mio petto • 
Son Comete dell'Alme , e al loroafpetto 
Muoion gli Amanti, e tu ne godi, e taci . 

Spegnetevi d* Amore infaufti lumi , 

Del giufto fdegno mio vi fmorzi il vento , 
O v' eccliffi per fempre il JUdc' Numi . 
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Ma quel gemino fol prima , che fpento 
Rimanga mai , m' abbruci , e mi confumi» 
Che 'n sì bel fu co io morirò contento . 
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Digitized by GoogU 




° &ato. 





Mbìziofo a.! Ciel poggiai; etpa te, 
! E fui Carro paterno ajcendér, vuole; 
L' ottien dal Genitore , è'fatto $ql,e~ 
Di iummoh raggi orna la fronte. 

Xnefperto Garron brucia ogni monte, 
Secca ogni fiume, c*l Mondo arfo fi duole; 
Che non potendo, articolar parole 
Moftra dei Re de" fiumi .alcmtto 9 . fonte. 



Chi 'Iferì, come cadde , e dove ei giacque 
Scrirt èinCiel,losà l'Aria^'Ii'ò l'addita, 
Che gli diè.X.mba^ forfeit Sol flou |piac- 

Mirala ; c fenti umana .mente ardita, 
Chcdicon mormorando a te queftlaique: 
E* fcala a* precipizi; ogni Tali ty« 



« - * « 
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Mòtte di Xartolommes Cheli» 
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POrfìdo non s'adopri , rie Giacinto, 
Nè s' altro han nelle vifcere di raro» 
I Liguftìci Colli , o'I bianco Paro - * 
Per inalzar la Tomba al Chefì eftinto . 

Di fplendido Sepolcro ampio recinto 

Contro T ira del tempo è vii riparo: 
• Prefto ^inccnerifce i 1 Veglio avaro, 
' Che di Menile di Roma i /asti lu vinto» 

Tragganfi per formar Tumolo vile 
Da* Monti convicin ftfli plebei, 
Dove CHESI fia fcritto in rozjKrttUe. 



Perchè fen^ altri Efogj , « van Trofei, 
• Quefto Nome immortai pù<V far limile 
Anco un' Urna di Creta aVMaufolei. 
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Al Sig. Domenico Toltri , poi 7*a~ 
dre dell' Orat. di S.Filippo Neri, 
che abbandonò la Toefa, per at- 
tendere allo Studio Legale. 
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Si 
Pcziò la Cetra , e dalle chiome d' oro 
Si Arappò Ja Corona il Re Pimpleo, , 
. r Quando vide , che Tu dal Colle A fcteo> 
Poltri, fuggirti, e dall' A omo Coro. 

Pianfer mede le Mufe, e al pianto loto 
Crebbe l'umor del Fonte Ippocteaeo, 
r'^bc invece di nutrir l'erbette yfco 
Sullrfeiva fcccar più d'un' Alloro. 
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Deh ritorna ,crudel ! Dunque vorrai , 
Ch* abbia Pindo per Te lultimocrollo? 
Che perilchan le Mufc? Ah non fia oiai! 

Seguita Aftrea - 9 ma non lafciare Apollo ; m 
Che ben Giudice, e.Cignp iniiem potrai 
Tener la Lance in man , la Cetra al collo. 



« 
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Lepre donata ali '^Autore dalt Ec~ 
celienti]?. Sig. Duca Sforma . 

Temide* to Animai, ch'ali a forefla , i 
X Di lieve fronda il moto anco paventi , 
Cai f uccife ? Del Vèltro acuti i denti, 
O di piombo letale afpra tempefta ? 

Di forti (lìmi Eroi ftanza è pur quella, 
Nido di Semidei , d' Alme innocenti ; 
Ove degno di ftar fra gli A m. ardenti 
Lo Sforjte feo Lcopc alzala tefta. 
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Nel terror delle selve elfo l'artiglio 

Solo d ifpiega , e fol del fangue in t rifo A 
D'Orfo,o di Lupo il fuol rende vermiglio* * 

le manfuc^e belve ci prende a rifo • - 
E giurerei , ne vano è '1 mio configlio 0 
Ch' a me ti die per non vederti uccifo. 
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SEmi d'ogni beltà pofe Natura >^fci 
'Del tuo bel volto in fu'l giardin gradito 
Alla vermiglia rola il giglio unito 
Nacque , c fecero infiem bella mi Àura. 

» vi*»' 

• m 

Parea, che averte Amor prefa la cura 
Di mantenerlo ognor verde , e fiorito; 
E pur lo veggio tutto inaridito : 
Cofa bella mortai, palla, e non dura.. Pet< 



Sfiorita è tua behade a poco, a poco , 
Gli amanti, a cui tu già fufti ritrofa, 
Or fi prendon di te traitullo, egioco, 

Crefpa la fronte or hai r guatici a rugofa t 

Ed appena moftrar fi puoteil loco 
. Dove fu figlio, e dove fu la r<xff\ 
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Vetta crudele^ . . 



«SS» 



• t f « 



_ . 4 • * 

^Emp re ch'io tornò a contemplar eoftel, 

*o Panni ^ch'ella ronfia cpfa mortale . r. 
Beltà , che futte a Tua beUezzacguale . 
Concepir nella mente io non iaprei . 

Onde ptoftràfó al Tuoi , l'adorerei . . v 
Come fcefa dal Cicl Diva immortale, 
K*a contro me la Tua fierezza è tale, . 
Ch* éfler non può del Regno degli Dei . 

• i ' * j * '« 

Artpf t ;cni'iia- coffer ben non d i fremo ■ * 
Dimmi Tu dórrntor d'alme rubelle, . j 
Il ilio bello è caducò, o pure eterno? 

1 I * , 

Che fé mortai non è , ne dalle fìelle 
Viene, la chiamerò furia d' Inferno:'. 
tàà l' Inferno non ha Furie si belle." 
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Trocejfione di Tcnitetnp 
fi sloga un piede . 



Sciolto del biondo crin 1* aureo teforo r 
Angela, con pie nudo ilfuol prcmea, 
E delle colpe lue mércè chiedea 4 ' ^ 
Al Sommo Re del fempiteino Coro. 

A me, che forte l'amo, anzi l'adoro, • 
Dal Cieldifceio un' Angelo parea, 

, B fe mai '1 guardo intorno ella vclgea 
Facea belio ti patir , dolce ti martore > 



Quando a ferir quel piè,ch'ogoi cuor spetra, 
Di cui l'orme leggiadre ogni alma .adora. 
S'armò di Tua durezza orrida pietra • 



Io non intefì pria , ben l' intend'ora 
Quanto dilficil* e falire all' etra , 
Mentre inciampan travia ...... «ancora. 
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Il celebre Campanile di Tifa . 



Oltre le ((rade a folle var de* ven ti 
Quefta mole famofa il Fabro intefo, 
Piantò da fé pria vinto, e al Tuoi diftefo , 
Su gli omeri del Tempo i fondamenti.. 

. * * . * 

Bocciando novel , di fdegni ardenti 
L'alato prigioniero il petto accefo, -[\ 
Per ifgravarfi del marmoreo pefo , ' 
Storcendo fi iterò feofle Tehementi . 



Del Veglio irato ai riurtar ponente 
Vacillò , ma non cadde , ond* oggi ftaflP 
Per miracolo in aria anco pendente. 

Or cada pare . Almen feri ver potraffi . 
Ne* Tuoi frammenti alla futura gente : 
11 Tempo fu prigion tra quelli faiE . 
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Nel medejìino Soggetto 
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GTa r Archi tetro induftriofo avea : 
L' ope* a torreggiarne al éielo eretta, 
E per. teatro a sì degn' ; ©,pra eletta 
Insuperbiva la Tolcana Alfea . 

>* • • • * » rt * **t 
Spello, dall' onde Aie l* Arno traea 
1 1 capo ftiore , e fulla molle erbetta, 
Contemplator dell' òpera perfetta, 
Sovra la delira riva il pie ponea. 

Nella ftabile fiia ferma primiè;ra. 

Miracolo Marmoreo fofpefò v ^ a , ..f" 
Cora' or n'affi nell'aria , alior; non era . 



X* urtò 1* Invidia , e al fuon' avrìadiftefoj 
Ma poi molla a pietà dell' opra aitera,. 
Con gli omeri ioftenne il nobil pefó. 



». 



Digitized by Googl 




2. 2>. 




£0,che'I Mondo non ha bellezze eterne, 
3 E pur fe '1 mio pender ftaflì rivolto 
Di quella Bella a contemplare il volto, 
Non so che d' immortale ivi difcerne. 

Mentre vagheggio le Aie doti efteroe, 
Spettò, che sì mi fgrida, Amore afcolto: 
Perchè la mente tua non volgi , o ftolto, 
A contemplar le Tue bellette interne ? 

-on sì pallido volto , e sì tremante 
Cuor dentr* al fenò io mi risveglio allora, 
Ch' appena ho voce a cosi dir badante . 

>h quanto agli occhi miei più bella fora, 
Se com'io miro il fuo gentil fembiante., 
Poterti rimirar l'anima ancora! 



La Caccia è S cuoia per dwem 

<valorofo. 



DEI Campò Marxial fugga il perigli 
Nè penfi riportar palme , e coroni 
Chi pria non ftefe al fuol biondo Lione 
E fpreziò curvodente,e crudo artiglic 

Così diTeti il. generata Figlio, , 
Pria, ch'affrontarti Ettòr fottollionc, 
Ammaeftrava ilTeflaloChirone 
Nelle fere lo llrale a far vermiglio. 

Antica Selva è la più viva cote, 

Ch'affinar foglia il brando al Cavaliere 
Perchè meglio ne' Campi il cali, o ruote 

Volendomi infegnar, ch'effer non puotc 
Chi non fu Cacciator , prode Guerriere 



*9 ( '*7 > Sia» 

w4Z *S7g\ Francefeo Spoleto , 
Ire *« Tj/i addottoratali 
in Medicina . 

* 

IL fortunato A Hor, che in giro accolto 
Verdeggia appefo alle tue tépie intorno, 
Nacque di Pindo in fui bel Prato adorno, 
Dalle Caftalie Dee nudrito, e colto. 

Formonne un Serto, e pofcia a Te rivolto 
Il biondi ifimo Dio, che porta il giorno, 
Del Tempo edace, e dell'Invidia a fcorno, 
Dine così, tutto fereno in volto . 

* 

Lafciai Parnafo, e'1 facro AonioMonte 
Per coronar di gloriofo Alloro 
Allo Spoleti l'erudita Fronte.* 

Quefto fpirto gentil, s'unqua riftoro 
Nondaran fifich'erbc, o puro fonte, 
Gli egri rifanerà col Plettro d' oro. 




Al Sig. GiufeppeT 'tfelU , in lode 
del fuo Toema , intitolato, 
i Tre/àgi £ U rania. 



N~[ON eran mai conTofco pie ialite 
' Le Mufe a interpretar l'Orbe (te lato; 
Or dalle piante tue veggio fegnato - 
Quell' ignoto fentier d'o me erudite. 

Tu fol de' Grandi ad efplorar le vite. 
Snodi con dotto ttil le cifre al >atu >!; 
Ove fu di Luigi H genio armato 

• Splendid' oggetto a tue pupille ardite. 



Ed oh con qua! prodigiofo ordegno 

All' ombre del futuro aprirti il velo, 
: Perchè Marte è nel Campo,e Giove aljàe- 

Giufeppe, emolo fei del Diodi Delo, 
Mentre pur fono al tuo divino ingegno 
Caratteri le Stelle, e Libro il Cielo.. 



i 
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M'Illufirffi eClariJf.Sig.Àud. 
Ferrante Capponi . 
Isj folu^tone £ abbandonare la 
Toefia, e ftudiar Legge. 

NEI verde Aprii degli anni miei,Ferran- 
II piede io volli alla Citta Tarpea: (tej 
Ivi pretf a trattar Cetra Pimplea» 
Ricolmato nel fen d* Eftro baccante . 

Ora il mio Plettro, e l'Ebano fonante. 
Con le Bilance vo' cangiar d' Aftrea; 
Veggio che dove fpira aura Febea,. 
Maxi Ibi di vanità frutti le piante. ' 

Ma le voci canore io fciolgo all'Etra, 
, Se più ritorno al facro AonioCoro, 
Se più ripiglio in man l' Eburnea Cétra: 

Incider vo' nel Tempre verde Alloro, 

Tolto di Febo un Dardo alla Faretra % 
Che fs di Ferro è il nomerai l'alma d'Oro. 
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Jll mede fi 'mo y Jlando in Villa. 



IUngì ti ftai da popolate mura , 
I D' amena Villa a ripofar nel feno , 
Dov'è fiorito il Tuoi, l'aer fereno, . 
Dove limpido rio tempra l'arfura. i 

Chiara fembrati qui la notte ofeura, 
Nè dì tumulti ambiiiofi è pieno 
11 frondeggiante Amfiteatro ameno, 
Che j$ aibofcelii fabbricò Natura.. u *i 

Così di frefche erbette il Prato è adorno, 
Ch'io giurerei, che di Te fatto amante, 
Vuol fare il Seco! d'oro a noi ritorno. 

Perchè mentre t'accoglie, ©gran Ferrante, 
Villareccia Magione, io veggio intorno 
fcrodur latte i rufcelli , oro le piante. 



Digitized by Google 



In oc cafone- di una- portentofiu 
Cometa. )\ dppàrfa l' Anno 

> > V V 

Oi i * « » T * ^ 

R , che lieir aria appar temuto fegnp 
Da chi fdrtagémato ha fopra il crine, 
I n ter pct ré- degl i A ft ri io non d ifeghp 
Cercar *tò,drV Monarchi U Ciel dettine. 

Al tri mercè di pellegrino ingegno 
. Legga in quel Libro d'or Cifre divine, 
E ia rimiri incenerito un Regno , 
Qua prepararli altrui ftt agi, e mine** 

Sia prefago di buono, o^ri fio evento p ' * 
A me recar non può piacere , o duolo, 
Perchè fpeme non ho, timor non fento* 

Chi và' radendo umil co* vanni iliuolo , « 
' E della Sorte Aia vivecbntento, 
Nulla paventi il minacciar del Polo; * 

< 
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In Montevarchi fi efpone igni 
<Anm alla <vi/la del Topo lo 
il Santi/fimo Latte della] 
Gloriofifs. Vergine . 




In Vafcl d' oro e parto il sacro Umore. 

Verfollodel Giordano il primo onore, 
Colei,che d'auree ftelle il crin s'ammanta, 
Che *1 Dragone infernal premer fi vanta , 
E Vergin partorì V eterno Amore . 

Egfi mentre bambravagìarift retto : 
Fattoli servo um il folo per noi» 
" lo vide dal Materno petto y 




; . • ■ 

fcja per feCciar , Mortale , agli occhi tuoi 
Così beate, e prc/.io/b Oggetto , 
Ivi accollar non volle i labri uioi » 
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m ' 

PEnsò Natura ar primo fuori , che udrò 
Dal terribile ufeir concavo ordegno, 
Che dal celefte Tuo fuperno Regno 
; Tonato avelTe ri fulminante Iddio. 

Ma vifto poi , che il gran fragore ufcìal 
D* opra , che fabbricò V umano ingegno, 
Ebbe l'inganna fuo cotanta a fckgn®, 
Che volta al Ciel cosi le labbia aprìo : 

•• • 

Sommo Re , la cui deftra il tuon differra,. 
Per rimirar k temerarie prove 
Del fuperbo mortale i lumi atterra- . 

■ 

Vedrai portenti, e.meraviglie nuove, . 
Emolò dèi tuo braccio ogn'Uomo in Tema 
Col Fulminealla man ralerabra un Giove, 




*8 < 54 > 6* _. 

La maledicen%a delle Donnea 
'vie» cagionata dall' off efe, 
che loro wcngon fatte 

da ^ 




DI Nafso in fui deferto orrido lido 
Arianna belli/lima tradita, 
Contro lui, ch'indi fe l'empia partita, 
Al Ciel non alzerà le mani , e *J grido ? 

Dona il Regno , e V onor la bella Dido 
Al peregrin di Troia incenerita : 
A torto dal crudel pofcia fchernita 
*Jon dee chiamarlo e traditore, einfidof 

Se'l pungente fuo Arai contro ti fcocca 
Il labro feminil, Sedò infedele, 
Ed al vi vo talora il cor ti tocca , 

E' la tua crudeltà, eh* arma di fiele • > * - 
• A bella Donna l'amorofa bocca, 
Che per fe ftefla è tutt' ambrofia, e miele. 



i 
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Scherma c? Amante fofra ttnCol- 
tclU donatogli dalla S.V. 



QUefto lucido acciar del Sol mi pare (pi; 
Un raggio,allor che'l Sol faetta i cam- 
hor/c degli occhi tuoi , Filli , a'bei lampi 
Forme pigliò sì himinofe, e chiare. 

Sempre, eh' io vo'Io fguardò irfJui fiETare, 
Forza è,che'l fen di nuova fuma avvampi, 
E pur non cerco di ripari, e (campi, 
E le fiamme , eh' ei vibra , a me fon care. 

Per far del feno altrui iriaziò più i'fero , 
:aMa più diqueltocor ttrage, e vendetta, 
Entrò ne' tuoi be' lumi il cieco Aratro. 

Mentre quivi i più folli al varrò afpetta, 
v( Lo dica quel crude! , s' iodico il vero) 
r Dal Turcaflb gli uicì quella faetta» > 



B s 
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Al Tadre Ercole Mattioli 
Tredicatore ecceller 
t fórno . 

Simbolo fu di Te 1» Eroe TebaUo , 
Che debellò Tiraam , « Moftn cftmfc. 

. Za Belva rinascente in Lorna ei vinfe : 
Tu ndra delle colpe hai ft«<à al piano. 

Ei di Oocito il rio Tirahrìo infeno^ V 
Plritoo da i lacci a fcior courinre ? 
E la tua man vittoriofa ftinfir - 

^ Più d'iin lacero infernale al pièCriftiano. 

Quanti Monti ebbe il Mondo aT «tól£*ff« 
Ercole invitto , e ne fe feci 



j * 



arrefe. 



a quei la forza oprò , tu fol la voce, 
E nelle dubbie, o perighofc «npiefe 
D'una Clava ci s'armò, tu d'una Croce, 
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Ter unCignale ammirato nelle 
Cacce di Tifa dalSereniJÌ. 
Ferdinando Gr ari? rin- 
àte di Tofcana . 

- 

QUefto, che fu vivo terror dei-Bofco» 
E f paventa chi'l mira ancora eftinlo, 
In bofcareccio agone oggi fu vinto 
Dal braccio trionfai del Prence Tofco. 

Piaghe così profonde hi lui conofco, 
Che non J'impreffè tali il Dio dì Cinto 
Mei dorfo di Piton , che t* era accinto 
i l Delfo, e Cirra a fpopola; col tofco. 

Meditando tra fe dura tenzone, 
Di Selva Teatral flava in difparte ; 
Dell'Etruna vaualla il Gran Campione. 

Quando il Cignal,che'l vide in quella parte, 
Al volto fi credè , che fune Adone, 
Ma fentì dalla man colpi di Marte» 



ft't&«ft9 




Lodaji il Vadn Ubertino Carrara della 
Compagn adìGiesù , che nella Ha- 
fcita del Sereni jf. Giufeppt Arciduca 
d'Auftria, poi Imperatore , diede in 
luce un belli ffìmo Poemetto Latino . 



■ 

. A Rchi tetto immortai, Fabro canoro, 
Jl\ Tu per formar con l' Ebano fonante 
Armoniofa Cuna al Regio Infante 
Sceglierti in Pindo il più famofo Alloro. 

Quindi volgendo dall' Aonio Coro^ J ' t 
Al Teatro Roman le dotte piante, * 
Spirando euro dal fen , ponefti avante 
A' Porporati Eroi T alto lavoro > < 1 

Degno, che'! veggia ognun da Bàtrroa Tite, 

eh' abbia defir di rimirare efpreflb 
• D'Auftria il Giove bambin con aureo «ile. 

. Se ne' Bofchi di Cirra !, ,ò di Permétta P 
Avefsemai tentato opra fi mi le, ! * i 
Non la facea sì bella Apollo iùtctt&S* 
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• In onore del Santi/fimo Nome * 

di MA%LA. 




usa* 



UN Mar fc» Tu, nel cui fen cafto,e mondo * 
. Scefe d'Olimpo ad occultarli Iddio, - 
D' onde con manto uman bambino ufcìo 
A ricomprar col prqprio faogue il Mondo. 

Tremare A verno , e dal più cupo fondo > 
Mormorar FJcgetonte allor s* udìo, 
E'I Re dell'ombre in atto atroce, e rio 
Aperfein queftì accenti il labro immòdo : 




qua! Donna vegg'io cinta di face, O 
Che per un Mar di Grazie in Porto eterno 
- Le Genti a me rubate al Ciel conduce ? 

Ud il lo ,.iìfdi tonando il Refuoernò, 
Vedrai , difle, vedrai , perfido Ducè, 
Naufrago in<juefto Mar tutto l'Inferno. 



+9 

AW llluftnjl. e%evere»difi Motf 
Alejf andrò Strofi già V p~ 
fcono d\ 

- . - .. . 

' l. J 

9 

F^gg» , A leandro , edal rabbiofo Foro 
Rivolgi al Vatican l' inclito piede . . 
- Ivi regna la Frode , e qui la Fede s ' :.• 
Ivi è profano , e qui facro teforoj. ^ 

Un dì caduco , un d' immortale Atforìf" 
Il tuo nobile crin far puote erede '• % 

Rotte le Tue Bilance Aftrea già vede, 

Va la Nave di Pier dall' Indo al Mórtf. 

Così ti diue il Genio. Indi la Chioma 
. Ti circondo di fplendida Tiara 
Innocenzo, che regge il Mondo* e Roma. 

PiccioI tributo a tua virtù si rara, 
Ma da si liève , ed onorata Toma , 
Pondo più grave a foftenere impara. 
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Al medefimo 



Ode. 

. % 



LUngi, Plettro profano, 
Spirti , Voi , che ncll' Etra 
Offrite Inni di Gloria al Re del Polo, 
Ver me drizzate il volo, 
Che di Celefte Cetra 
Bramo full' oro efercitar la mano* 
Non può d'ingegno umano 
Ili rumente canoro eflTer baftante 
Agl'oggetto immortal,ch'ora ho davante. 

» > 1 % I 

Qiiefti è '1 Paftor , che guida 
Nelle Jofche Contrade 
A i l'acri parchi il battezzato Ovile. 
Che volto almo, e gentile! 
Che nobil maeftade ! 
I rei Spaventa , e gì' innocenti affida. 
Entro il Tuo cuor s'annida 
Virtù , Senno , Valor, ( oftanza. e Fede, 

E Pietà, che in altrui rara lì vede. &M - 

Do- 
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Dovunque i lumi ei gira 
Vaghi fpeccbi lucenti. 
In cui del cuor la santità fcintilla, 
Offni anima sfavilla, 
A rfa da i rai lucenti , 
Che quel lume sacrato intorno fpira, 
E feco al Ciel ne tira 
Con incanto divin, fch ere , che innanti 
Furon del Mondo, e de* Tuoi fogni amanti. 

O Tu , che in quefta amara 
Valle nafcendo, il nome 
Avefti eguale al gran Signor di Pella, 
Ch'or dell'antica, e bella 
Arezia hai fulle chiome 
La facrofanta , e fplendida Tiara, 
Non ifdegnar s' avara 
Di tue lodi non è mia Cetra umile, 
Ma fcufa il rauco canto , e '1 rozzo ft ile. 

A* Mufici beati 

Dell'eterno Parnafo 

Supplice addimandai Cetra canora , 

Dalla nafcente Aurora 

Sino all' ultimo Occafo 

Te celebrar volendo ; e infiammati 

Miei preghi eranfi alzati 1 

Ben predo alsómo Cicl. Ma che? Non fale 

Tant' alto a penetrar lingua mortale . 

Ah 
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Ah s f un dì fi a , che in Terra 
Per tua mercè , Signore , 
PoflTa io tirar dalla Tua fede Iddio, 
E '1 grand f ufficio , e pio 
Rinovellar d' amore , 
Quand'ei per noi foffrì sì cruda guerra; 
Che per pietà la Terra 
Si fcofie, e ruppe, e nell'Eterea Mole 
Tutto veiìiHi di gramaglia il Sole : 

Allor , che i Serafini , 
Dalle ftellanti cime 

Scefi d'Olimpo , a'- gran Miftero intenti 
' Staranno , i bei concenti , 
E i* Angeliche rime 
Spero imparar de* facri Inni divini, 
Che umiliati , e chini 
Al dolce fuon di ben temprata Cetra 
Tributan riverenti ai Re dell'Etra. 

Indi imitar de* Brodi • 1 " ■ ■■t 

Cantor meco difegno 
L'arte gentile, el'atmonìa (bave, I 
Tentando Culla Nave • 
Del mio debole ingegno ^ 
Il vaftiflìmo Mar delle tue lodi . - 
Cortefe intanto orlodi ; 
Ciò ), eh' allora di te cantare io penti* 
Colmo d'altro favore, e d'altri fenfi. 
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Ma chi mi fgrida r e quali 
Rimprovui Ccat' io, 
Che mi turbaci la mente in un col canto ? 
Al volto, a i crini, al manto 
Panni V Aonio Dio : 
•Cenoico la Faretra, egli aurei Strali, 
Con cui piaghe mortali 
Fece a Pitone il Re del bel Permetto, 
Quella è Aia Cetra , e quello il Plettro , è 

Taci , eh* è gran follìa 
Cigno vantarti , e poi 
Nel cimento feoprirti augel paluftrc . 
• Non Tuoi Pittore ìlluftre 
Al Mondo efpor de' Tuoi 
Color gli oggetti effigiati , pria 
Che compita non iia 
L'opra, eh* ei difegnò, cuftode teìà 
Tutta la copre , e agli occhi altrui la cela. 

Non più mio, Re canoro, 
Ch' affai chiaro comprendo 
Ne gli Oracoli tuoi quel, che tu brami. 
Ecco , che a i verdi rami 
La mia Cetra fofpendo 
Di quefto facro, e trionfale Alloro. 
Del gran Signor , che adoro , 
Intanto impari a dir foavemente 
Quant' io di lui tengo racchiufo in mente. 
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//; morti del mèdefima , 



- 



» 

OR, eh* degli anni Tuoi giunto all'ocra fo 
E' '1 facratoPaftor d' Arezia antica, 
Il crin ti falli , ed empi , o Mufa amica, 
Di canori titolati A fera, e Parnafo. j 

Mira come, if fup Gregge, orbo rimato, 
Fugga dal Colle, e dalla piaggia aprica, 
E w 4ntro ofeuro , o Selva alSol nemica 
Pl *nge ,w note dolenti il duro cafo. 

Del noftro lacrimar forfè gli fpiace, 
Se pure Ei fcernerpuoteilfuoloimnródo 
Dagli altri Seggi , ove or ripofa in pace.. 

Da quefto baffo, e tenebroso fondo ♦ 
SI ratto al Ciel volò , perchè capace 
. Stani*, non è degli Aleflandri ii Mondo 

« 



Catone incitato a %$ma da Ce- 
fare doppo la %ptta di Far~ 
faglia , così rifponde. 

• • . ■ & 



no Latin pofcia che intefe 

, iilfaggió,iilufinghieroinvf- 

In tardetti rifpofe al Nunzio a¥d ito, (to # 
Che Caton di viltà tentar pretefe* 







■.3 





Mira qucfto de* Moftri ermo paefe , 
( •Mira dal Sol cocente il Tuoi ferito, ' 
* iE;ci volgendo i paflì al patrio lito, 
mio rifiuto al tuo Signor palefe. 

Tra' Libici Serpenti io pia gioconda* 
Vivrò, che col peftifero Dragone , 
C,he*di fapgue Romano è tutto immondo: 

Goda fi Roma pur' 1' empio fellone , 
Digli, the fenza Roma io sò,che al Mondo 
Per tutto è Libertà dov' è Catone. 
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In morte di S . «Andrea 

Afnjìolo. 



V: 

A Soffrire per noi nuovi tormenti 
Parmi dal Ciel difcefo il Gra Tonante 1 . 
Veggio aperte le Man, ftefejlaPiante 
Su '1 Tronco, ove l'aliar barbare genti. 

Ma dove fon le Spine afpre,e pungenti , 
Dov* ba 'I Seno trafitto il Verbo amante? 
Ah, cbe il Verbo no èi d Andrea fpirante 
Quelle le membra fon nude , e pendenti. 

O facra Pefcator , Ipirto gentHe, 
Chi t'appreftò così fpietato ordegno?* 

^ :5 Chi ti trattò così, da Marne, e vile? 

- » « » 

D'Ifraele non fu T iniquo ingegno, 
Ma Tu , per farti al tuo Signor fimìle , 
Voleri ernoio iuo pender da un Legno* 



Atene d'ili rutta . 



- * 



TJì dove ad afcoltar venner le Genti 
Da peregrine fponde i faggi Achei, 
( E lo foffrite , o Tutelar i Dei ) 
Guida roz/o Paftor gli Attici armenti. 



Dell' antica Cittade affatto fpenti ' 
Sono i fiibfimi onor, gli alti trofei, : ' 

■>' E belati , e mugiti hanno i Licei , 
Che del divin Platone udir gli accenti . 

Di tante Mòli fue famofe , e rare, 
Per cui di Paro fi votar le vene, 
Neflun full' ermo Lido or fegno appare* 

Anzi pietra non è ; fu qiiefte arene, v ^ 
Dove amico Scarpel po(Ta notare : 
Qui giace , o Peregrin , la dotta Atene. 



i 
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, 2.V. in Catupagnai 



OR , che de'Bofchi abitatrice altera 
sdegna la mia Licori eccelfc mura- 
Più beila aflai degl'oftri è la verdura, 
,,Cqe l'alba imperla, e di fmeraldo e a fera. 

Non è tra* Bofchi così cruda fera , 
1 he poffa nel fuo cor metter paura; 
Erra fola pe' colli, calla piami! a, 
Dell' alme più f che esile belve arciera. 

Il vago fguardo fuo tutto ricrea ; 
C on l'aure più veloci il piè contrafta, 
Pie, che li mol, che calpefta infiora^ bei. 

Tal forfe Adone un di con l'arco, e l'afla 
In Cipro vide la più bella Dea, 
Ma di piò quefo è bella iiwcme, esatta* 
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Vibra A pollo dal Cielo accéfi Arali, 
E par, che fenda il Tuoi dura bipenne, 
Come allor , th'a Fetonte il cafo avvenne, 
• : Temon fiamma fimileegnitnoì-talì. 

« • • * # • • 

, A rdc Filli , e rifveglià aure vitali ? ' 
E forfè Amore ìtteflo a fcherzar venne 
Colfuo crin d'oro, e quell'aurate penne 

' * Troppo lievi , e fugaci ebbe full* ali . 

Alle nevi del volto i! grave ardore r 
Con man di latte allontanar procUta , 
Ma tra fiamme crudeli egra fi muore. 

O d'ogni Tigre e più rpietata, e dura ^ 
E che ti giova aver di ghiaccio il core 
* Anco il ghiaccio alla fin cède all'arfura 
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Nelle No%%fi del Sig . Giovami 
S ottani , e Sig. Caterina 

Finali. 1 • 



Epitalamio. 

ERa nella Stagione, 
Che il Sole è già vicino . 
A imporporar 1" Orientai magione, 
Quand' io tra piume , * tepidetto lino 
Vidi oppreflò dal forino . *fno. 
Ciò , che appena ridir miei labbri or pon- 

Alla (ini Ara riva • • * ^ 
Del bel Fiume Tofano 
Si flava un Monte, a di cui piè fioriva 
Giardin, ch'opra non è d'ingegno umano- 
Ch' il nutre , c n* è cultore 
Il cieco Arderò, il Faretrato Amo». 

■^§Co 

Tutto cinto è à* intorno • 
Dalle verdi forelle 

Del Garzon,c h e portar già volle i I giorno; 
Quando poco mancò , ch'arfcrie nelle* 
E '1 Mondo tutto ardea 

5t nel Pò fulminato e i non eadea, 

•. 

C» De- 
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* Deliziofe Piante , 

Vaghi Fior, verdi Erbette 

1 1 fan più bel del bel Giardin d* Atlante. 

Ma tra le meraviglie ivi riftrette, 

Più belle a' miei pen fieri 

Due fchiere fur di Pargoletti Arcieri • 

Tutti eran nudi , e armati " » • " " ' 
D' Arco , è di Strale acuto , 
Ed aveva ciafcun gli omeri alati',. • 

• Quelli con l'aureo Strai d' Olmo fronzute 
Il Tronco a ferir vanno , • 
Querela Vite a fauttar fi ftanno. 

Quando forfè tra toro ' - >,",> 
Un ch'a gli atti, ed al vòlt» -<* 
'Sembra efler Re del Pargoletto Coro 9 
Entro: benda fottìi la fronte avvolto . 
Mentre ftan gli altri attenti , 
tgh aperfe le labbra in quefti accenti 

Arredate le deftfe j *' ' : 

O miei fidi Compagni , i 
C he quefte non fon già roveri aTpeftre ì 
Mirate come par ch'ornai li lagni 
Ciafcun di fue ferite , 
E pianga T Olmo , e lacrimi la Vite. 

c " Cct- 
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Gettate i Dardi a terra , 
Ch' è troppa ferriate: 
A chi fi da- per vinto il far più guerra 
Quanto me' fora a&eflò ufar pie tate . 
Con le trafìtte piante, 
Ed inneftar la Vite air Olmo amante? 

Non tefer più gì' ignudiy, 
E Pargoletti Arcièri r 
Sovra gli archi lunati. I Dardi crudi; 
v Ma cangiando a! fuodir voghc,e penfieri. 
Nella nob»l fatica 1 
Tutti tofto adoprar la deftra.amica. 

Del Faretrato duolo 

Altri il fuo Dardo d'oro 

Cangia in vile 1 finimento, e fere il fuolos 
Altri per trarre a fine il pio lavoro 
Intorno alla radice . 
. Toglie il terrenychcraltruidardotlioto 

J tralci alcun vidd' io 

Prender con mano ardite,, 

Per ifvellerla ornai dal fuol natio, 

E sì nell'opra ognun s'affanna, e aita, 

, Che In brev' ora difgiunte 

Vidi le beile piante ». c poi congiunta 

cu; m 



Digitized by Google 



C come i rami ftende 

L'Olmq alla Vitel O'come 
k Le parti j^ribfe braccia élla diftende 
E le ritòrte Aie frondofe chiome ! 
E in cento varii modi 
Forma nulle d' Amor tenaci nodi , - 

Per Io ftupore in «fcro . i 

10 non fapea qual folTe : 
Delta beili fthbn I* alto mifterd . 
Quatfdo di PìtVA& t* Re ver me fi morte; 

11 Re, che in Ciel rifplcnde, 

Il Ke , che i I tu t fo vede, il tutto in tende. 

Coronato il erin d' oro , 
Di verdi rami avea 

Del Tempre verde, e trionfale Alleo, 
E !' eburneo fuo Plettro in man tenea: 
Dell'Eritree Maremme 
Tutte (KÌl aureo Manto eran le gemme, 

Qual meraviglia , dille , 
I fenfi or sì t' adombra , 
Che il ver più" non difcerni,e Quale Ecltne 
Della tua mente il lume ór tanto ingóbra, 
Che dentro un fotti l velo 
Non vedi ciò, che tiditooflrailCidd? 

i ' Quél 
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Quel Giardin così vago, 
Che mirar gir occhi tuoi, 
Di Montevarchi fu. ritratto, eimago;j 
# le belle piante «.eh* entro ai gin fuoi^ 
Far legno ai cqjpi altrui, 
Due &nu4a<£i. Jon ,. ne fai 4 cui> ■ . j 

La Vite pampinofa 
E la bella FINALI, 
Del SOLDANI gentil diletta Spofa, 
Figurato nell' Olmo, ove i Tuoi ftrali 
Avventaro Archi crudi, 
E Amori fon quei Pargoletti ignudi. 

Qui tacque, e toftVfpatv* 
. Come lieve baleno , : / f 

Ed a me fuggì '1 (bnno,e*l giorno apparve» 

Ma di facro furor Colmo c ripieno 

Di gran giubilo il petto, 

Non icefi, nò, precipitai dal Ietto. 

E regiftrare in carte 
Volli ciò, che mofìrato 
Mi fu da Febo in ftil puro, e fenz'arte. 
Degno fora di voi Plettro gemmata 
Ma lungo il mio Ciuffenne 
Non van unt-alto i Qigm a fpiegar penne 

Qr 
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•f piante infense unite 
Per man d' Amore ifteflb. 
O vago Olmo leggiadro, o bella Vite , 
A voi mia Cetra appédo; e qui d'appreJfo 
A contemplar m* a Aldo 

* frucu,<;àe di voi uml Cupido. - 



i 



\ ■ 
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It. V. guarita di gravi/fina 

infermità. 

Filli , l'Anima mia , egra giacca 
, Dentro ie Piume , e *l fuo fatai coltello» 
l , Tutta intenta a troncar ftame sì bello , 
V ineforahU Cleto in . man tenea, . 

Quando 1' Alma, che al Ciel già fi volgea, 
! Sufcitò colafsù gara, e duello v f 

Vo, che fplenda vicino atiro novello, 
, Venererà mc^aUade^a «W dice*, 

> a 

Udì Giove i tumulti , & alle Dive , 
DiiTe, rivolto : Or che vi m uove a guerra 
O gran Numi de* Mirti , e dell: Olive? 

Di Filli il portai velo urna non ferrai 

£d io faiò menti-' anco fpira, e vvn, 
feicbè Ita pace m pel, che refti in Terni, 



c » 
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% T). affogata in 




Ondando it Tefo fin *e«to (éc*nd* t 

J Chefaceacrefpc FOnde,e'lCi€l fereno, 
. Cintia , die fede al Mar, che in un baleno 
Tu r boffi , e lei rapì nel cupo fondo » 



.Forfè emulando V Òcean profondo , [no, 
C he'l Sol quando tramonta accoglie in fe- 
Volle darTomba a un Sole anco il Tirreno, 
■Che Cintia unSol fu me tre vifie al Mondo 

O Mare infido, o predatore tafano? 
Dimmi , crudo Tirreno , e come puoi 
Eflere emula t or dell'Oceano ? 

Igli il Sol , che rubò rende a gli Eoi • 1 

£ tu , l' Idolo mio , ladro inumano , 
. Che fu Sole in beltà , render non vuoi . 




<e*y 
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T<#ùù <velocijjìmo Camallo , fc op- 
piato mentre in Firenze fi cor- 
reva il Tallo la vigilia di 

«W* S. Gi Q :$aftfta. : ± 

REAaf 'pigi*»:» fWir wddfe<;I« genti 
Il tuo adbi-icoichfeil vasniaver pareat, 
£ viiito fu daltodfateat* Dea 
ChÀvinfc.iatirivc tfionfà.de: yentu 

Par or, che tutti t più pregiati armenti 
t Piangano il or ridar , che, '1 vanto av ea 
: tftfrqualunqu'afcrotnBCerMi ifepiè movea, 
. ;E, quintini! tot fonai lamenti.. : 

* 

Ma ehe? Morto ej non è, LoDiodiDeio 
L'hacondotto fragl i aftri aifar foggiorno; 

!fier. I» fcU. cagiona £ k'.or jiaiit fvelou 
denoo i dì • più cioft^omai<«*orno, (\ 

E^egl^a'ruoj.Ddft^rhaa^^oinCie- 
Pei; abbreviar eoa Jfcfydttjjft d giorno.. 
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molto , tbt fatifcono V Anime del?*?* 
gatorio % ed il peo , the tddimtn. 
anno agli Uomini per tu prò* \ 

- prt m liberatone . 



v main¥ireH%ed4?gd\ 
K. N. 



Tl/f Ira il fonte vicm Cero afletafo < 
jyi Co'bei criftalli fuoi nutrir l' erbette, 
E mentre ail'arfe labra egli promette 
Umido refrigerio iodi è (cacciato* 

Dell' Anime Purganti è tal lo (lato 
A ber nettare in Cielo un giorno elette, 

c Che in ceppi adamantini anco riftrette 
Nel più profondo fuol tiene il peccato* 

Sacro Orato? ' deli* Adria ali? Arno moftrt, 
Che le mifèreTuibe ardonnel fuoco, 
E'i fai di Flou sfavillar fu i roftri . 

Tuo fmorza*b un fofpir flebile, e reco; 
Difpietato, Mortai, beri ti dirooftrì, 

Se a cotanto patir negai sì poco • 




Digitized by Google 



«•«(«OS* 

_ • 

L'Alpi aperte a tagSbfo taffeggictì 
dal Duca Carlo Emmanttele II. 
di Savoia , opera già in *vam 
tentata da' Soldati 




' A orrida cotè*edura, fli? 

X% Quai poflamai v'infrafe,equai marte! - 
: Non fu Cartago , o Roma : i Ior ("carpelli 
Forfè dell' Eco Alpina ebber paura . 

Gran Carlo , a prò d'ogni al tra er à ventai*, 
Vide aprir fi la tua- fentier sì belli,' 
Ch'ai mio guardoli mio pie par vero quel- 
Onde fi va nelle celefti wmiai%i*io " ( li 

Qui ancora il Pcregrin-, che muovèi fraifì 
Mormorar fente 1 rivi ; e le fontane 
Tra qucfti , non so dir , fe bromi , o faftj. 

•v 

4 

Compir di gente invitta , opere vane* . 
A Te dà il Cielo, e glonofo palli, 
Pavé banche pa&r 1* Aud\ Romane » 
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TJ àpidifttmo fiume è>*ilTempd,e d»or« 
J\ Soni ctiid^iMrèxìofei^ d'or Patene^ 
i Di, perle edi:*ubio lefponde ha piene, 
Ed ogni /affo fi»; fate un teforo. t 

y Uornvi naviga dentro ,e feoiffre un coro 
D'infidtofe afeolea empie lìrenc, » 
Che in lontananza i ì mal, prouroio il bene 

». /MoAraao, & jciJà (efa*'tàu*k loro. 

•Egli feaa' arrecare il corfo ufato V> 

Impettibfo atterra ogni alta: mole, 
,'m fid è fral contro Jui argineai fato* . 

Profondo Strare, e chi ivarcat nia* vuole) 
Il tuo fea femore 'mobile, e< turbato 
> Se corei pnVc»© k ttoira, eU-Sole? 
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tdmòrdt f Bn*ùèrfo fUòritò nella 
Creazione , 'tg&enytone , e 
' Confermazione. 1 

< .; .3? 

T Rafie dal miHa ri tutta; e irtraftiiTU 
Con r Uom nell* tf nrverfo egì v&'l feo, 
- £ pare afcefo a tan ta gloria il reo 1 
Notti o Progenitor ci uccife in culJa . 

Con la ritorte del Figlio ti fello anmiHa , 
V Onnipotente Iddio, fparge un' Egeo 
Di facro fangue , che lavar fjòfeo 

• L'antica macchia , e convertirla in nulla. 

E non b&n pago ancor d* opre xotaa te 9 \ 
Ogni ora a noftro prò benigno fpira 
Pei fecondare ilSuolo -in mefle } e in piànte. 

E co '1 Sode , e con gl i À ftri i n Ciel s' aggiri , 
Sol péf l'Uomo illoftrar,reterno Amante. 
Tanto Amor fè per noi 3 figli dell' ira . 
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foflc te palefe. Almi rnimOttaJr* 

0 Tua divina incredibile bellem, tea, 
Poftoin nò cai ciòcche più'l Módoapprei- 
. TUcvcrcfti al Ciel fpeffo full* ale .. . 

1 mirando quaggiù tutto il mortale, 

E del grand' Qeean l'immenfa ampiezza, 
E la Terra, che abbraccia, e fua riccbeiia, 
Diretti : il pregio mio molto più faje. 



• fcl» 



Indi tornando, a rimirar le ftelle , 
In quegli fpecchi iuminofi, e d* oro 
Vagheggerei tue fembianie belle. 

,)elle così, che foli' alto lavoro 
. i,e può ritrar di quel divino Apelle, 
Che già dipinfe il. fempi terno Coro» 
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■ Vittoria di fe Jieffb. 



IcckjIo Modo è l'Uomaflcapó fcttn M6- 
Gh -impochi luftr i antico Verno imbuca. ' 
Ma dov/è'I M4r? Ne guefto anco gli màca. 
Che con onde orgogli ofe al Giel for móte# 

Tate è il faperbo fen , che a dóppio fonte 
Mandare acque diduol giamra ti fi Ranca» 
Ma l'aria intorno; e'n f u h parte manca 
Ha'l Mongibello, e^Aiapéfieroè Bronte. 

Con quello egli combatta V efe l'infarto 
Ardimento talor tropp* alto move , 
Con l* armi di ragion Joiftenda al piani, 

A che dunque cercar Vittorie altrove ? * 
ria Vittoria di fe ciafcun l' ha in mano, 
E chi vince fe fletto in Terra è Giove * 
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Tajlore y che fi lamenta della fu* 

Tajiorella . 

MA'.' 

Sj^<cmi4fi*n* dori v ingrata ^lort» 

4 Torci rit rof 2 la fuperba fronte r ^ , • 
.Ch' egli più volte inghirlandò dinoto 

Tu fej,por quella». egli è ptit quel , che i cori;* 
^jvf ftff s: conformi: ed ora in onte 
; Cangi le^rarie ; è pur la felva, c'1 forfR 
.yeftiinoQio. fcdel: de'noflri amori. Li: 

* 

Leggi iirqiWl Faggio là: Glori è'I mio Bene • 
M i ra que I v erdc Lauro ^ove è fcolpi to± 
«Care mi i bn per ite Giosi , le pene 

r 

Da IP éver fedelmehlfe a Te femto, ' 
, &ifyrei7mn goiderdon mifero ottiené: 
Quello è un fare ad Amor torto infinito. 

« 
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Canzonetta in lode del Me fi 

di Maggio. 
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O Dell' Anno giovinetta 
Primogenito ridente*, u\ . J -J 
A bear torni la gente 

Maggio bei 9 Maggio diletta • ; « fj >3 



i * 



Tecovien dai Lidi Eoi 
Venticel , die dolce fpira # : 
E dovunque fi raggira, 
Della * fior co' fiattfuoU i >. > 

Nella verde fiepe ombfcofaj » -I 



* * 



Odorifera Regina v 
Dalla Tua nativa fpina 
Spuntaiiior la vàga_rofa. <3 

<£ - - * 1 • «r * f # . *1 

Tra le molli , e frefche erbette 
A fmaJtar nascono i Prati 
I Giacinti a Febo grati $ 
£ le brune Violette. 



« « - 



•** fi* *-C 



Ogni Selva fi ri vette 
Delle nuove tifate fpoglié,- 
E tra i fiori , c tra le foglie 
Và fcherxando aura celeitc . 
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Ogni garrulo A ugelli no 
Fatto* Mufico felvaggjo, 
Dolce canta in Tuo linguaggio 
Or full' Orno , ed or fui fino» 

I ru fedii , che ri ft retti 
Fur tra' gelidi criftalli , 
Scendon or giù per le valli 
Co' lor pie limpidi > e fchietti ♦ 

Non fi vede intorno un Monte , 
- Che fia più carco di gelo : 
V Alpi fteue ergono al Ciel# 
Nuda, e (carica- la fronte» 

Edi tutto è ibi cagione ; 
Maggio bel , Maggio giocondo 
Egli Col ri mena al Mondo 
La belli Ili ma Stagione. 



Ciafcun dunque in fuo linguaggio 
Ahi al Ciel fuoi rari vanti, 
Ed ognor ridica , e canti ? 

Viva, viva A mote , e Maggio* 



4 « » « 



Ter te No%%e degVIlhftrifìmi SS. 
Fràncefco Toltrt , * Mirar 
Maddalena Schiantefchi 
de* Conti di Mon- ■ 
tedoglio • 

Epitalamio , 

A Mot , non qucll' Amore 
Selvaggio àbitator delle forefte* 
Che folo a Ninfe ofeure 
A toiii Paftorelli impiaga il core, 
Ma quel grande, e ceiefte, « 
' Cne defta in nebil fen nobili arfure , 
E tratta , Re del faretrato coro , 1 
Xa face onnipotente , e V arco (T'Oro» 

Quelli del Ciprio lido, 

Ove ha la Regia augufta, e*l fogHoiuratO 

Già difpiegava V ale ; 
- Quando la Diva d' Amatunta, e Gnido 

Al Pargoletto amato 

Offèrfe d' oro un ben temprato Arale : 

Al fianco la faretra gli (ofpefc ; 

Gli die T arco gemmato ; e a dir fi prefe: 

.•• ; Deir 
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Dell' A'cidalio Regno v - 

Gloria maggiore,e mia maggior poflanza. 

Sò eh* a grand* opra accinto 

Or di qui partii noto tuo cjifegno 

Vanne , ed il moto avanza 

Dell' aure più leggiere , e rffti vinto 

Dalle tue penne degli ftralì il volo ; 

Vanne ratto a calcar l' Italo Aiolo. 



Mentre così -dicea; 
Su l'ale fi librò l'alato Arciero. 
In fu la parte manca • 
lafcia il fertile Egitto , e vi feorgea 
Dal Pelleo Cavaliere 
Città fondata , e '1 fiume che rinfranca 
Con fette foci Aie la Terra adufta, 
Mira l'ampia Cirene, e Mcnafi aygufta* 

Aìh man deftra appare : 
Di Pan fi 1 1 a arenofa il fono i mmen (ò , 
E l'illuftre Patara, 
£ Cipro,cCreta e Malta in mezzo al Mare. 
Già vede Grecia , e *1 denfo 
Numero di Cittadi , ond' effa £ chiara ; 
V olte giaccion fra 1* erbe , e fra 1* arene 
Spara ia forte., c l' ingegnofa Attnc . 

Scor- 
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Scorge adertr* i perigli " ' ' 
Dell'Adria, e I' A pennino * 
E' norma al fuo viaggio • 
Già con la man di tole, e rofe é gigli 
Dal Aio balcon divina 
Spargerla vaga Aurora, e prefloilr^gio 
♦Dovea pinger d'Alvernia 1 verdi Abeti, 
Ufcendo il chiaro Soldi grembo a Teti » 

Qinnd'ei piegò le penne ' — c * *» 
Giunto del COLTRI al fortunato albergo 
Grand' onor di Bibbiena. 
Su le piume Io vide illor eh' ei venne * 
E trattoli dal tergo 

UV'aureo ftral , che lucido balena , 

* Goti elfo di FRANCESCO il cor trafile; 
Indi proruppe in-.quéfti accentiy^aiùe: 

• E fin* a quando , o fero ' i 

Garzon , dal Regno mio lungi n'andrai ? 
Troppo natura offende 
• Chi nutre in vago afpetto animo altero. 
Tu , che fattofo vai 

Di bellezza, the i cor più fchivi incende , 
L' alta podanza mia prendendo a gioco 
Non proverai della mia face il fuoco ? 

Nor 
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Non fono Amor , non fono 

Doma tor de' Mortali , e degli Dei, 

Se non ti veggio umile 

Cader protrato avant^ al mio granirono» 

. D'ardori non plebei . , 
. Vò, che t f avvampi in Ceno fuoco fervile: 
Devi in voto offrir 4* Anima ancella 
A Beltà illuftre , a fignoril Donzella. 

Vergine di tre Juftw . • fgt, 

Pretto al fonte dei Tebro in Umbria albcr- 
Per lei fiamme cocenti, 
P:o»i tuo fchivo core, e vampe illu Ari. 
Ne fia , che ti fommerga 
Il pigro Lete^entro i fuoi flutti ardenti . 
D'uà SEPOLCRO vedrai bellezza ufcita 
Darti con maraviglia , e pace , e vita, 

Illa è chiaro rampollo • (Eroi 

D» quel, che prima gli SCHIANTESCHI 
Pofe in Italia , A/prando, 

C ui diero ugual favor Marte , ed Apollo 
De* Longobardi fuoi 
Re fortunato, e col fulmineo Brando 
Mietè più volte augurte palme, e lieto 
l'acclamò Duce invitto Umbria^Spoleto 

No« 
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Nobile Campidoglio 

A Stirpe si famofa al Tebro in riva 
Sopra collina amena -(GLIO. 
Sempre agli Avoli Cuoi fu MONTEDO- 
Anc'oggi è chiara , e viva 
D'Ugo la Fama, che bagnò l'arena 
Col fangue oftil della Tnnacria, e quivi 
Di pace poi fe germogliar gli olivi . 

Allor, che Federigo 
L'cleue a fotfener colà l'Impero, 
Dove con mand'Aftrea 
Taìora a' falli altrui degno gaftigo 
Cotti etto a dar , fu giufto, e non (èvero. 
Con cechi aiciutti dentro il cor piangea, 
Donando a* rei Je meritate pene . 
Che i Grandi godon fol dell' altrui bene . 




>i Oeniror sì 

Forfè maggior 

A tre Cefari caro, ^ 

Fè nel Siculo fuolo opre ammirano^ 
Calco le ftrade iftefie 

Nnn f f 0 L gr ?° d ' A vi anco Rin »Wo, e avaro 
Non fo di fangue allor, che Lodovico 
«avaro , J 0 creò fuo Duce amico. 



D Suf 
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foflè a? te palefe. Alma immortale * 

0 Tua divina incredibile bellezza, e za, 
Poftom nòcal ciòcche pi ù'1 Mòdoappiex- 
Ti Icvercftì al Ciel fpeflò full' aie.. ; 

1 mirando quagg a tutto il mortale, ' 

. . E del grand' Ocean l'immen fa ampiezza, 

E la Terra, che abbracciale Aia ricchezza, 
. . < Diretti : il pregio mio molto più faie. 

Iodi tornando! a rimirar le ftelle , 
In quegli f pecchi luminofi, e d* oro 
Vagheggerei i tue fembianze belle. 

Jelle così, che fol T alto lavoro 
. Le può ritrar di quel divino Apelle, 
Che già, dipinfe il fempiterno Coro • 
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Vittoria di fe jìeffb , 



•sa» 

(te 

PIcckrfoMódo è rLTomo.II capo è un M6- 
Gh-inipochi luftf ì antico Verno imbiàeav 
Ma dov,'è'I Mar? Nè gucfto anco gli màca* 
Che con onde orgogli oio alCiel formóte. 

Tale è il' fuperbo feti , che a doppio fonte 
Mandare acque diduolgiammù fi fianca* 
Ha l'aria intorno; e'n fu ra parte mane* 
Ha'l MongibcllOj t*l Aio péfiero è Brente. 

Con quefto egli combatta e Te Profano 
Ardimento ta l or t ropp* alto move , 
Con l' armi di ragion Jo.ftenda al pur*. 

A che dunque cctcar Vittorie altrove? À 
Ea Vittoria di fe ciafeun l' ha in mano, 
E chi vince fc fteflb in "Berrà, è Giove * 
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Tajìore , che fi lamenta della fu* 

Tajlorella . 

MA.- 

SjjfctfttW&m* CI ori > ingrata §for$» v 

gl'orci ritrof a la fupetta fronte ,, y- 
.Ch'egJi più volte inghirlandò di fiorii 



Tu fei r pur quella*,egli è put quel , che i 
jAfff fte s- confarmi : ed or* in ente 
'Cangi legame ; èpur la felva,e'lfatftt 
•Te Annodo fcdel de' npflri amori.; 

Leggi «*qu«l Faggio là: Clori èM mio Bene. 
Mira quel verde Lauro ,i©vc èfcolpito^ 
^are mi fa* ptìr àc^ Clou 4 le j>cnc 

r 

Dall' «ver fedélmerfH; a Te fervito, 
t <Difprei win guiderdon mifero ottiené *. 
Que Ito è un fare ad Amor tor to infinito. 
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Canzonetta h lode del Mefe 

di Maggio. 
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O Dell' Antìo giovinetta . 
P r i roogeni tO riden te*, , . i ; 
A bear torni la gente 
Maggio bfl v Maggio diletto . . <> h 

Teco vieti da i- Lidi Eoi 
Venticcl, che dolce fpijra à : . . . _ , 
E dovunque fi raggira, 
Deità ifior co* fiattfuoi* • ». — ? > 3 

» - • » « ..*» ■ 

Nella verde fiepe : ombirofaj • 

Odorifera Regina V; . . * . f 

Dalla Tua nativa fpina 

Spuntacfoor la-, «àgarofa*, ..'O 

J ì » „ * 2 t ^ 8 * M 

Tra le molli , e frt&h* erbette ! • •: 
A fmaitar naftolo i Piati /.*. */ 
1 Giacinti a Febo grati, 
£ le brune Violette. 



Ogni Selva fi rivede 
Delle nuove tifate fpogT»,- 
E tra i fiori \ e tra le foglie 
Và fcherzando aura eden* . 
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Ogni garrulo A ugelli no- 
Fatto* Mulìco félvaggio, 
Dolce canta in fuo linguaggio 
Or full' Orno , ed or luì fino» 

I ru fedii , che riftretti 
Fur tra' gelidi cri (tal li , 
Scendo n or giù per le valli 
Co' lor pie limpidi ,. c fch ietti. 



* • 



Sion fi vede intorno un Monte, 
- Che fi a più carco di gelo: 
L' Alpi itene ergono al Cieto 
Nuda , e franca la fronte» 



E di tutto è (bl cagione 
Maggio bel , Maggio giocondo* 
Egli Col rimena al Monda 
La belli filma Stagione. 



• è •••• 



C iafeun d un q ue in fuo I inguaggio 
Al/i al Ciel fuoi rari vanti, 
Ed ognor «dica , e canti r- 

Viva, viva Amore , e Maggio» 



** 1 *% ! * «. 



Ter te No^e degl ' Illuftrifimi SS. 
tràneefco feltri , e Marta 
Maddalena Scbiantefchi 
de Comi di Mon- 

e * ' 

je doglio # 
Epitalamio 9 

AMor , non qucll* Amore 
Selvaggio àbitator delle forefte. 
Che folo a Ninfe ofeure 
A rozzi Paftorelli impiaga il core, 
Ma quel grande, e celefte, t 
■ Che defta in nobil fen nobili arfure, 
£ tratta , Re del faretrato coro , • 1 
Xa foce onnipotente , e l' arco d' oro, 

Quefti del Ciprio lido, 

Ove ha la Regia augufta, e*l fog! io aurato 

Già difpiegava Y ale ; 
• Quando la Diva d' Amatunta, e Gnido 

Al Pargoletto amato 

OfFerfe d'oro wn ben temprato ftrale : 

Al fianco la faretra gli fofpefe ; 

Gli die l' arco gemmato ; e a dir fi prefe : 



V 



Dell' 
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DèlP Acidalio Regno f a 

Gloria maggiorc,c mia maggior pofianza. 
Sò eh' a grand* opra accinto 
Or di qui partii noto è'1 tuo difegno- 

- Vanne , ed il moto avanza 
Dell' atire più leggiere , e #i vinto 
Dalle tue penne degli ftrali il volo : 
Vanne ratto a calcar l' Italo fuoio. 




• - 



Mentre così *dicea ; 
Su l'ale fi librò l'alato Arderò . 
In fu la parte manca - 
lafcia il fertile Egitto , e vi feorgea 
Dal Pelleo Cavaliero * 
Città fondata , e '1 fiume che rinfranca 
Con fette foci fue la Terra adufta, 
*ira l'ampia Cirene, e Mcaéfiaufcufta. 

Alh man delira appare' 
■Di -Panfilia arenofa il feno r immemo ~ 
E l'illuftre Patara, f 
E Cipro,eCreta e Malta in meiaoal Mare. 
Già vede Grecia, c'Ideata 
Numero di Cmadi , ond' effa e chiara ; 
Volte giaccion fra l'erbe, e fra l'arene 

Spam ia forte, e T ingegnofa Atene . 

Scor- 
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Scorge a delira i perigli 
Dell'Adria, e 1' A pennino 
E* norma al Aio viaggio . 
Già con la man dt fole, e rofe é gigli 
Dal Tuo balcon divino 
Spargeala vaga Aurora, e predo il r*"qio 



Ufcendo il chiaro Soldi grembo aTeti . 



Qumd'ei piegò le penne " ; *• 
Giuntodel COLTRI al fortunato albergo 
Grand' onor di Bibbiena. 
Su le piume lo vide illor eh' ei venne; 
E trattoli dai tergo 
Un*'aureo ftral , che lucido balena , 
1 Con effo di FRANCESCO il cor trafile ; 
Indi proruppe in quelli accenti, -e dine: 



Garzon, dal Regno mio lungi n'andrai ? 
Troppo natura offènde i 
Chi nutre in vago afpetto animo altero. 
Tu , che faltofo vai 

Di bellezza, che icor più lenivi incende, 
L alta pofianza mia prendendo a gioco 
Non proverai della mia face il fuoco? 



D 




d'Alvernia ì verdi Abeti, 




Non 
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Non fono Amor ., Don fono 

Domator de* Mortali , e degli Dei , 

Se non ti veggio umile 

Cader protrato avanti al mio granirono. 

D' ardori non plebei , 

Vò, che t f avvampi in fcno fuoco fervile: 

Devi in voto offrir 4' Anima ancella 

A Beltà ilJuftre , a iìgnoril Donzella . 

Vergine di tre Jurt-ri fga. 
Freno al fonte del Tebro in Umbria albcr- 
Per lei fiamme cocenti, 
Provi tuo fchivo core, e vampe illuflri. 
Ne fia , che ti fommerga 
Il pigro Lere-entro i fuoi flutti ardenti* 
D an SEPOLCRO vedrai bellezza ufcita 
Darti con maravigliale pacche vita. 

Illa chiaro rampollo - (Eroi 

Di quel, che prima gli SCHIANTESCHI 
Fofe in Italia , Afprando, 
Cui diero ugual favor Marte, ed Apollo 
De' Longobardi fuoi " J 

Re fortunato, e col fulmineo Brando 

. Mietè più volte augii ite palme, e lieto 
L'acclamò Duce invitto Umbria,eSpoleto 

♦ 

No. 
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Nobile Campidoglio 
A Sti rpe sì famofa al Tebro in riva 
Sopra collina amena ~(GLlO. 
Sempre agli Avoli Cuoi fu MONTEDO- 
Anc'oggi è chiara , e viva 
D'Ugo la Fama, che bagnò l'arena 
Col fangue oftil della Tnnacria, e quivi 
Di pace poi fe germogliar gli olivi . 

Allor, che Federigo 

I/eleffè a foitener colà l'Impero, 
Dove con mand'Aftrea 
Talora a' falli altrui degno gaftigo . 
Coftiettoadar^ fugiufto, enonfèvero. 
Con occhi atciutu dentro il cor piangea, 
Donando a' rei Jè meritate pene. * 
Che i Grandi godon fol dell'altrui bene. 



Genitor si o 

forfè maggior R^dolf^^^cccne , 
A tre Cefari caro, ^\ 

Calcò le ftrade iftefTe 

Dc'fuoi grand'Avi anco Rinaldo eavS rA 

«avaro, Jo creo fuo Duce amico. 

* 

D Sui 



\ 

V 

1 
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Sul Tebro G io vacchino 
Di pacifica Toga il feno adorno 
Rene il popol di Marte, 
Che a ciò chiamollo il Vicedio Latino . 
Stancò penne , empiè carte 
De' geft i fuoi , che ancor Tuonano in torno 
Il magnanimo Onofrio , e rauche chiama 
Le Trombe fu e per dir di lui la Fama . 

Maffi me Y alta Jmprefa , 
Che TÌde V Arno ; e vide 
Dentro a' fuoi muri la Città de' Fiori; 
Quando in fera contefa 
Sembrò novello Alcide . 
Nè più potè fofFrrr , che fpinti fuori 
Dal patrio nido lor piffero errando 
Eroi , cui diè la patria ingiufto bando . 

Ippolito, Ale^ro , ' ' . 
Per Vo^ Spezzò coftui porte , e ripari 
^'litli di v atro frale . 
Tal forfè là prèfs' Ida, e prefso AntandrO, 
Perch' a' paterni lari 
" Tornane a Troia la beltà fatale , 
Fu vifto il Figlio del famofo Achille; 
Che fece affai più fol , che navi mille. 

Quali- 
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Quindi è , che i Re Tofcani , 

9} g cntiI c al mertoauffufio 

Prodighi femore turo 

Lidi del Trace mgmfto 
Conduùe i Tofchi Abeti,e appefe al muro 
A Stefano facrato Arabe fpoglie^ 
Ond' ebbe onor 1» Etruria , Affrica doglie. 

m 

Altri al Gran Cofmo intorno 
Miroffi allor eh' al crin Regia Corot» 
Strinfe di rai fplendenti . 
Da quel felice, e fortunato giorno, 
Che si chiaro rifuena 
Entro i Medicei farti: alle prudenti 
£ S.? 1 S ran tonfigli hanno i Nepoti 
Degli SCHIAVESCHI Eroi fentiro i 

E '1 voflro Cofmo , in cui 

La prudenza Real chiara fcintilla 

A Collant ino avea 

Parte data a frenar de» Regni fui . 

D ogni Cittade, e Villa 

Col valor , col configlio egli fapea 

Del Etruria iftruir le forti fquadre,- 

E d altera Beltà quefti fu Padre. 

D * Quel. 
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Quella Beltà., che cLve 

£lkr dell' alma tua prigion gradita, 

Sì difle, e al fen vibrogli 
;- Strale, ond' arde ogni core anco di Beve. 

Apre i lumi , e ferita 
e Sente la parte manca , e pur non duogli: 

La fognata Beltà defto ha d* avante, 

E l'altero Garzon diviene amante. 

Amor , poiché M Tuo dardo - ' " 
Di fR N-ESCO fifsò nel manco Iato, 
Alla finiftra fponda 

Volò del Tebro , lieve al par d' un dardo; 
E dove in letto aurato 
MADDALENA godea quiete gioconda, 
Volge il piè,move il Iabro,e'n quefta forma 
Dice a Lesene l'afcolta, ancor che dorma: 

Donzella, Io fon quel Dio, ' 
Altrui poter ftaflì ogni Cor (oggetto; 
Se pugna , a forza il prendo . 
11, tuo già fatto è mio; 
Più tuo non è, fé ben lo chiudi in petto. 
Quefto ftral,ch'Io t'avvento è sì tremédo, 
Che fenza torre altrui l'alma , e lavila, 
Fa traboccare il cor per la ferita . 

or- 
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Offrir lo voglio in dono 

A quel Signor , per cui Bibbiena è lieta, 
Che del fembiante al paro (no, 
L'Anima ha beila. E' ia Tua niente un tro- 
Dove ragione acquieta ■ , \y »' 
Il fenfo ubbidiente. In van s* armato 
Contro di lei talor folle desìo, V 
Cupidigia, ambizione» e perii anch' io, 

Che ben più d* una fiata 

Ho tentato l' ingreflo entro a quel feno. 
Ma fin' or tefi in vano 
L'arco per ottener colà l'entrata. 
Lungi dal coile ameno, 
Che tanto orna,ed i li ultra il Tuoi Tofcano, 
Volfe il pie giovinetto, in feri carmi 
L'Auftnaca tromba,ove'l chiamava all'ar- 
ami. 

Su '1 Danubio guerriero 

Marte fembrò quando atroffir fa lonó? 

A 1 Bi (ione , ed all' Ebro . 

Parea di Pafo, eGnulo il molleArciero 

Senz'elmo, ma le bionde 

Chiome, qual'or v* imprigionò tutt'ebro, 

Di furor a Varvitz altri avrìa detto, 

Che Marte appunto è tal iotul' cime ito. 

D 5 Ad 
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Ad altre guerre io voglio , 
Che pacifica Tromba ora 1* invite. 
Tromba fia della Fama , 
Edi Te Tuoni. Il Ietto in Campidoglio 
Cangi , e viepiù gradite , 
Che le frondi di lauro a lui , che l'ama 
Piegando al mio voler V altero fpirto 

, . Sien le Corone di fiorito mirto . 

« 

Vo f , che Tu prefto il miri 
Su 'l nativo tuo fuol movere il piede • 
Vedrai fu '1 tuo bel volto 
Fiuar fovente i fuoi lucenti giri , 
Nunzi d' Amore , e Fede . 
Nè potendo foffrir nel cor fepolto 
Il foco ond* arderà , con voci amate 
Al Cielo inalzerà la tua Beliate - 

Perch* Ei fubito avvampi , 

Bafta del tuo bel labro un dolce accento. 

Sarà fulmine un guardo, 

perchè negli occhi tuoi nafeono ì lampi. 

Sì dine ; e in un momento 

Tratto dalla faretra un dolce dardo 

1/ alato Nume il feno a Lei ferìo , 

«d Egli , c ■' 1 fonno infreni lotto fparìo . 

La- 
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Lafcia le molli piume 
La vaga Verginella, e fente accefo 
Nell'alma amante il foco, 
Che noovo vi.deftò l'alato Nume. 
Quanto ha dormendo intefo 
Defta ripenfa, e non ritrova loco, 
Siri che non mira il fuo leggiadro Amante 
Ver Lei fui patrio fuol muovale piante. 

Lo vide, e intefe come 

Egli è colui , eh* a Lei deftina il Fato , 
Anzi Ei, che al Fato impera. 
Vide le bionde inanellate chiome, 

Ch'an le Grazie filato,* 

Udì la voce angelica, e fevera, 

Che tra gli fcherxi ancora, e tra gli amori 

Di vini dignità ferba i rigori. 

Sente , che d* Avi illuftri 

La fua Stirpe gentil ricca fu Tempre* 

Di Marte altri , e d' Apollo 

Altri feguaci fu. Co* carmi induftri 

Crittoforo le tempre 

Segui di quetti i e con la cetra al collo 

Nel Teatro Tofcan dine sì b^ne, 

Che fu flupor delle più dotte /cene. 



D 4 M 
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Ma non è predio noftro 
Quel , che fu de' maggiori , e poco giova 
D' tmagini fumofe, 

Moftrare adorno, e tutto pieno il chioftro. 

Virtù nafeente, e nuova 
. All'avito fplendore altri prepofe, 

Chiaro all'Arno, ed alTebro, ed all iberò 
- Di propria; gloria , c propri prcgj altero. 

Germano al Tuo Francefco 
E'quefti , ed ha fu 1 crin gemino alloro ; 
Che neH» Etrufca Alfea 
Degli anni Tuoi nel fior tenero, efrefeo 
Fu del Palladio Coro 
Principe faggio. O come ben regge* 
La Tofca gioventù! Che vide al fine 
Con il ferto d'Aftrea fu'l dotto erme» 

* • 

i 

Quindi a fegnar gli arcani 
- Pi Regia mente in eruditi fogli 
Entro augufta magione 
Accolto fu da i Prinxipi Tofcani . 
Sazio de' vani oteogh , ■ ■ ■ * 
C he fuol déftartS in noi folle ambizione, 
Cou Filippo a feguir prefo il Vangelo 
Scrive nel cor gli Oracoli del Cielo . 

m 

Ono- 
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Onofrio anch' ei la ftrada 
Prefe a calcar , che ne conduce al Cielo, 
Sacro l'ampion d' Ignazio. 
Pompa , fa ito morta , nulla gli aggrada, 
Poich* aicoltò '1 Vange o, 
E fot del Ciel delle lue ftelle è Tazio 
y Dicendo fpetto anch' ci col fuo Lojola: 
Sordido è *l molo , il Ciel fol mi con f ola . 

Mentre a FRANCESCO ; intenta : 
Staili la bella Amante, *1 fuo cor volge [- 
Quelti onor, queftì fregj. • ,. i - ■ '\ 
Ad ambo intanto il cieco Arcivro avventa 
Strali acuti. Rivolge J : - , . ;? 
Ella i fiioi lumi .ad elfo;, ed Egli i pregj 
Di fua Beltà contempla » e se beato 
Stima, le ungtoriióa Lei l'umlce il Fato. 

Con (bave legarne 'ov. inV . i 

■ Stringa rataeme Imeneo le voftre falme; 
B venga pterto il gioruo, . J(me, 
Chetene.ro fanciul FRANCESCO chia- 
Germogho di grand* alme. 
Egli fchery.ando alvoftro fianco intorno 
I noioii penlier renda men gravi, 
£ iu limile a 1 Genitori , a gli Avi , 
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LÀ mia Licori vezzofetta , e bella 
Lungi dalla Città frequenta i campi ; 
Arde ogni pianta de begli occhi a i lampi, 
Ed in rufticbe note Amor favella : 

» 

* 

Non adopraEi più l'arco» e le quadretta, 
Perchè di aobil fiamma un core avvampi; 
Rozzi petti ha per legno, e tende inciampi 
A fcmplicc Paftore , o Pastorella • 

/ 

m • 

Cd io , che fò mefchin tra quefte mura » 
Che fenza la Beltà per cui fol vivo, 
Son per me trasformate in fepoltura? 

Tronchi a voi, che fa t'ombra al fonte,a I rivo, 
A voi già vegno, e'n voftra feorza dura 

Il fuo bel Nome, e la mia Fe deferivo. 
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MEntre accefo d* Amor gentir Garzone 
Idolatra di Filli il bel fembiante, 
V inimico Rivai pattagli avante , 
£ lui disfida a ingoiar tenzone. 

Generofo ei s'accinge al fero agone 
. Col ferro in pugno ftretto,e '1 cor coftate, 
Ed in un tempo ifteflb ardito , e amante, 
£ di Marte , e d'Amor fallì campione . 

Indi mirar volendo il volto amato , 
Cadde nel fuol meramente opprefTo, 
Dal crudo brando oftil punto , e frenato . 

* 

Avvenne al Trace Orfeo quafi lo ftéflbj 
Non gli fu già così crudele il Fato; 
Perdeo la Donna , ma l'alvo fe fteflò . 
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DI forbice fatale erau* armata 
Colei , che tronca il fi 1 di noftra vita, 
E di Licori all' aureo liame addita 
Il fatai colpo , e tien la deftra aliata. 

Ciò vide Amore ; & alla Dea fpietata 
Ferma, di He, crudel la delira ardita , 
< he fe da te coftei farà ferita , 
• Da quefto ftral tu reiterai fvenata • 

Minacciando l'Arder così dicea: 
Quinci fdegnato dalle mani fvelle 
Il crudo ord meo alla tremante Dea • 



Perdon gli chiefe la Guerriera imbelle ; 
, Ed alio ftame, ch'io troncar volea, 
Kifpofe, aggiugnerò fila più belle* 

<g*3> «so 
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L Incendio delTala^o delf A.T^. 
del Seremjjimo Gran Duca 
feguito in Livorno . 



* « 



P 



Ode. 



dal Gel precipitò "Vulcano, 
Condannato a fudar Covra l*. incudi , 
Fabbricando faette , usberghi , e feudi 
Dentro l'atfumicato antro dicano;" 



Più che di foco, in feno arfe di fdegno, 
£ cruda guerra al Ciel mover voiea , 
Ma s* a v viride , che nulla egli potea 
Dio zoppo , e fol contro '1 c elette Regno. 

Ciò, che far nell'O'.imp einon poteo (ra, 
Agli avverfarn Numi, all' Uom fè in Ter- 
Fortando intorno mcendiofa guerra , 
Ufcito fuor del Mongibello Etneo. 

Dovunque l' orme il fabro irato ftampa , 
S' alzan di fumo all' etra i globi ondolì , 
Ardon le piante antiche, i bofehi ombrofì, 

l'alia sfavillale tutto '1 iMondo avvampa. 



Ss 
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. Se mira al Ciel poggiar Mole fuperba , 
v Colà rivolge i paifi , e in un momento 
L'opra , ch'alzo flì oltre le vie dei vento 
Altro di fé, che cenere non ferba. 

Già con le felve iftefie ardono i monti , - 1 
Tutto è pien di maligno atro vapore, 
Nè potendo fof&ir cotanto ardore , * 
Fuggono al centro della Terra i fonti • 

Senton del foco i luminoff oltraggi 
. V Alpi , che fon dltalia eccelfe mura , 
£ neir uni verfale orrenda arfura 
Chiome dell' Apcnnino ardono i faggi . 

Non giovano alla Scixia i ghiacci algenti , 
, Fuma 1* Olimpo , e '1 Caucafo gelato , 
.Orfa , Pindo, Elicona, Atlante, ed Ato 
Tutti ingombrati fon da fiamme ardenti. 

Agli Uomini, alle Fere, a tutto nuoce 
Co'l foco fuo 1* incendiario Nume; i 
Se ratto fpiega in aria augel le piume, 
Preda riraan di quell' incendio atroce . ' 

Tutto era foco, e'I zoppo Nume avea 
Alla fucina fua fatto ritorno ; 
E girando dall' Etna il . iglio intorno 
Palle fue fiamme il Mondo arder vedea. , 



Quan* 
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Quando dall'etra al fuol fi tifando il guardo 
Giove vide 1* incendio, e 'nfi em V autore, 
Onde colmo nel fen d' alto furore 
Scagliò ver lui precipitofb un dardo* 

O fofltf error della Tua detira, o fofle, 
Che'l dardo ifteflo incrudelir non volle 
Contro chi lo formò d'ardenti zolle, 
lungi da lui nel fen d'Etna percotfe, 

Alla fpetonca allor fugge Vulcano, 
Ripien d'alto fpavento, e là fi ferra, 
Getta il Martello fuo Bronte per terra, 
Cade la Mazza a Piracmon di mano . 

la Grecia , eh* a mentir fempr'ebbe pronte 
O parlando,o feri vendo,e lingue,e penne, 
Al figliuolo del Sol la fama dienne, 
£ ferine, che nel Pò cadde Fetonte, 

Grecia bugiarda ; fu Vulcan , che tutto 
Empie d' incendj A Mondo, e fe non era 
Giove pronto a fmorzar la fiamma altera, 
forfè lo fteflb Cielo avrk deft rutto. 

11 Dardo, che dal Ciel difeefe ratto, 
Per man di Giove a faettare il fabro, 
Dentro a quel petto affumicato, efeabro 

f/iu temprò, ma non la fpenfe affatto* 



0 
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O quinte volte ei doppo ufeito è fuori ; . ' 
Senza curar del Cicl i' ire , e gli fdcgnt» 
Quante Cittadi hi feorfo, e quanti Re^ni, 

Scmiuator d' ìucendioli ardori • 

Ei d'Hione incendiò le mura, «j <ta 
Quando al Tuoi cadde Ettorre,e Troia tut- 
JDalle fiamme nemiche aria , e dirti utta, 
Ed a Priamo mancò la fepoitura • 

Ei fece air Afta il memorando feempìo, 
Quando annullò colle fue fiamme ardenti 
E bronci, e marmi, e inlin da' fondamenti 
Aii' Efcùna Dea d ut ruffe il Tempio. 

Chi tante volte alta Città di Marte, 
Maore di Semidei , ttanta d* Eroi , 
Che ftefe il Regno fuo fino agli Eoi , 
Per V arena le membra , e 1* offa ba fparte? 

Qyefti a Brenno donò le fiamme ond ' arfe 
Col granTempiodi Giove anco il Tarpeio, 
Ma pronto ad ifmoi /arie infin dal Vcio 
Per tempoilbuonCammilloiviÉomparie. 

Quefti al più cruio Cefaré Romano 

Somminiftrò le faci , allor eh' ei (refe 
. La mano al Plettro,e '1 cafo a cantar ptefe 
r Dell' infelice He^natoi Tioiauo , ... 

Tu, 
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Tu ? ch*haid'Etruria in mano il ricco freno, 
Pnm' onor dell' Italia, oCofmoaugufto, 
Ir tuo Tetto Real quelli ha combutta, 
Che umil bacia con l'onde il Mar Tirreno» 

Ma s'un Dio zoppo,un Dio,cht non fu degno 
Con gli altri Numi di federe a raenfa , 

I tuoi fplendidi Tetti arderli penfa, 
Tutto pugna per Te V amido Regno, 

Fuor dell' onde Tirrene alzò la fronte, 

II Tridentato Re,xhe il «are infrena^ 
E mille Ninfe in su laTofca arena 
L'alto incendio a finorzar viddefi pronte . 

t 

E quafi alfe Natura al foco imperi, 
Portar non afa alle tue mura oltraggio, 
Sembra Adamàte il Pin,r.Abctc,e'l Faggio 
Soltenitor degli edifiz; alteri . 

Inchinatevi tutte Etrufche genti 

Del Signor vottro all' ammirabil Soglio, 
Dove, {cordati il lor nativo orgoglio, 
Si mirano protìarfi gli Elementi . 
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•san 

f^Oti quattro Carte in man, Lilla gentile 
Nel; campo di fortuna entra in tenzone. 
Di rofia creta i l primo alza un baitionc ; 
Nel fecondo fpuntar vede V Aprile « 

Co'4 terzo può fortificar più file 
/Se di Marte s'accinge al fero agone; 
Per dar la picca al fettimo campione 
Sette volte s' eftolle il ferro oftile , 

Sente , ch'ogni rivale a tregua inclina. 
Ella piena di fdegno , e di furore 
S' accinge alla battaglia , e l'armi affina. 

Dell'impeto marzia! fegui il rigore, 
Dell'alma mia belliflìma regina; 
Per farti vincitrice eccoti il core • 

MI») 



Si loda la Caccia , e nel mcde/tmo 
tempo l 9 Eminenti/fimo Sig. 
Card. Flavio Chigi . 



Ode. 

■ 

PRia , che dardi , e faette 
Sull* iucudc fonante 
Da martello fabtil fofler temprate^ 
A pafcoiar V erbette 
Il Paftorel tremante . 
Dall' ovil conducea le greggi amate, 
Perchè dagli antri cupi 
Correano a mille a mille e gU Orfi,c i La 




Il nùTero bifolco * 
Mentre al fuolo cadea 
Il feme , che inventò la Dea Sican* 
Da ftuol volante il folco 
Ricoperto vedea , 

mn nfanxa contumace , e «rana 



Gli rapiva la meflfe, 
Prima, che germogli 



( ) 

Nè foto a* campi arati 
À* manfueti armeuti 
Nocca de' bruti !' impunito orgoglio. 
Quanti "figli sbranati 

Da rabhinfi Henri ... ... 

lrovaro 1 Genitor pien di cordoglio, 

Che poi le nude invano 

OiTa cercar nel fanguino fo piano? 

Anc* oggi orrido fcempio 
Di noi farìan le fere , 
Se ai mal nafcente non porge a riftoro 
Con memorando efempio 
V Eroe , eh' Orfi , e Pantere 
. Uccife, e i Cervi dalle corna d*oro f 
E 1 Cignali bavofi, 
Ch* han nella bocca i fulmini nafeofì. 

Nube di fofeo oblìo 

Ricopre il nome ausuilo \ 

Di chi primiero osò tat guerra a* Moilri . 

O mia diletta Clio, 

S'al Cacciator vetufto 

Sacrar no puoi tuoi carmi , anco i dì noli ri 

Han chi con lode eguale 

Tratta V arco gemmato, e l' aureo Arale. 

- Mi- 
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Mira ( fe non t' abbaglia 
La maeftà del volto, 
E lo Splendor di Porpora Latina) 
Quelli , che in pregio agguaglia 
Qualunque in Tomba accolto 
Vive alla fama ; al cui valor s'inchina 
Quanto dall' Etra fuole . 
Giù nel Mondo (coprir l'occhio del Sole. 

Dite Voi d* Aniene 

Ninfe, e Voi, ch'abitate 

Entro '1 fiume, chea Roma il fen divide, 

Sovra le voftre arene 

Quante quadretta aurate 

Dall' arco avventai e quante fere antide? 

Sconfigliato, ma dove 

Fuggo dall' Arno a mendicai le prove? 

* 

Selve del Re Tofcano, 
Voi pur' ora vedette 
Spopolar gli antri i, e le caverne ombrofe 
Per la fua forte mano. 
Le voftre ampie f orette 
Sotto gli elei nutrir le belve annofe, 
Che fur ferbate in forte 
Dalla Diva de'Bofchi a fimi! morte» 

. - 

Al 
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Al fuon di Plettro umile, 
Alto Signor, vorrei 
Tuoi lelvaegi trionfi ergere all'atra: 
Ma Febo il rauco ftiìe 
Biafma dai Gioghi Alerei/ 
E m* accenna , che ornai poli la Cetra. 
Ripiglierolla in mano, 
Quando averai lo Scetro in Vaticano. 
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Che la Gloria Jlimola gli Uomini 
a operare <virtuofame8te. 

A VIottJtg, Illuftrijì.e RevcrcndiJJ 'Fran* 
ce/co Delci ArcwefcoDO Pifano , 
che dicevaji defttnate Hunuo 
alla Corte di Spagna • 

TEmpo già fu,che in fofco oblìo profondo 
Senza curad- onor vivean le genti, 
£ dentro un Mar di lord idi contenti 
Tutto viveva addormentato il Mondo . 

Colei ,che in Amanita, e'n Cipro ha i Regni, 
Il figliuolo di Semete , e di Giove, 
£ '1 fanciullo , che i cor faetta, e move, 
Reggean l'arbitrio degli umani ingegni. 

I loro Aitar di riverenti fumi 
Solean Tempre^ ingombrar gli odor Sabei > 
Matte, Pallade, Giuno , e gli altri Dei 
Erano allor negletti , ignoti Numi. 

Splendor, Fama, Virtù, titoli vani 
Stimava la vii Turba all' ozio intenta , 
£d era t ocecitade ! ) affatto fpenta 
Bella fiamma d' onor ne 1 petti umani • 



Chi dunque fu , che a' miferi mortali 
Gli occhi dal fonno obbrobrio fo aprìo, 
Chi lor deftò nel fen nota l desta, 
E per forger da terra apprettò l\\h ? 

Uelìa Gloria , alma Gloria , a te s'afer iva 
D'opra sì Segnalata ilpregio,e 'Ivan to: 
Deh perchè no fon quei di Smirne,o Manto 
Per farine '1 tuo gran nome eterno vive \? 

Spuntar vidden* appena il tuo bel lume, 

Del fofeo oblìo di ffìpator lucente, 
Che tolto volle abbandonar la gente, 
la gola , U /onno , e l'oziofe .piume. 

Da ftimo^iopiOrM^.il fen -.piagato ; • 
Noo.jfu chi non ftntifle.i arie ogni core, 
; v£<fiytr£ndo;nd (en nobile, ardore;, 
Io Arme altri fi vide, altri Togato, 

Che non fece pe/ Te 1' Eroe Tcbaro^, i j 
r Qu aJor prefe- h Clava, y <# f ftoy#4#nk? 
La Belva rwafeente jn Le>;»a eftinJe v 
E.Giunoal fuo^yajqr s^op^p/^io 

Per Te /otto Ilion jaato fbffqife : * 
. Trionfator deb' AÌia ^AcliilléA^forte, 

Ch* Ettore, e Sarpedon condu!!^ a moi te, 
, E di Troia infelice i muri apcrie . . 

* 

Per 
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per Te di Pclla il Regnatòr famofd r * 1 
Soggiogò il Greco , e trionfò del -Moroj 
Dario in Perfia domò , nell* India Poro, 
I osò fidarti .-.ali? Oceano ondofo . v 

Che non ferine per Te Roma , ed Atené, 

Demorsene, e -1 maggior lume Latino) 
- Spiran le carte Jor lpirto, divino, l 
E fèmbran morti ancor vi ve Sirene , 

Di Stagka jpet Xe J' Eroe Linceo 

Iiraria , in CieivnelSaal , nel fen di Teti 
, Di Natura {velò gli alti fegreti , ' r . 
. Miracolo 9 e i splendor del nome Achéo . 

5corti dal tuo bel lume, il voi drizzare ' 
ÀI foute Ippoci eneo Cigni canori 
Ed i vii ali! ombra d'i ©fpitali allori ■ 
Or di Marte , or d* Amor dolce cantato » 

Ma. chi, potrebbe -numerarie foglie,'' " 
t Ohe rateano d'Autuiino^l primo vento? 
O quante tìille il liquidò elemento 
, Dentro il profondo fuo J?eJago accoglie^ 

V. piir^ofafìmilipìùiifacil^Iforavr; '■' 
"he ad uno ad uno amiófoerar igli 'Eroi 
•}£ fegwr , bella. Gloria ; i s taggi tuoi ' 
& quaggiù , tua mercè j vivono ancora. 

- V 
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Qual ddnque eflcr mai puote alma incoltale. 
Che dietro l'orme tue teco non vegna, 

, £ dall' illuftre tua famofa Infegna, 
Al campo dell' oblìo, volga ie piante . 

Ani che per duolo in feno il cor fi /pezza! 

•' O quante talpe mifere rimiro, 
Se gli occhi mai tra'l volgo errante io giro, 
Che tualuceo non vede , o non apprezza. 

Così non fai eia Tu , sacro Paftore , 
Al di etti fenno il lucceflbr di Piero 
D'Anca cómife il Greggeiauguftolmpero, 

« Ma '1 Ci el te ne deftinà al tr o maggiore. 

N'andrai, sì vuole II ViceJioUo'mano, 
Se della fama è veritiero il Tuono, 
Là dove adiro In maeftofo Trono 

t Regge due Mondi il gran Monarca Ifpano 

t 

Vanne , e tua lìngua al Regna tor del Tago 
cDel gran Giove Latin fveli i penne ri , 
£ fia pria , che Tu Iafci i liti Iberi 
D'illuftri imprefe il labro tuo prefago. 

» 

Opra Signor , èh # 'arliberar: di Crìfto ; "1 - 
Dal Tiranno Ottoman l'opprefia Tomb 
Il bellicoio fuon d'una fol tromba V 
Chiami di Francia,e Spagna il popol mirto 
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O qual premio fi ferba a* tuoi Aidori ! 

S'egli avverrà, che'n bel, nodo di pace 
. Stretti i gran Regi incontro al fero Trace 
Volghin dell'arme' ior giufti i furori. 

Se di Viole già Roma compofe 
I bei color , che t* adornaro il Manto , 
Per fregiarti ora il bel vermiglio a mmàto 
Kell' Orto Vatican corrà le Rofc. 

Id io riferbOjbGran FRANCESCO, allori 
Del mio pletto devoto il fuono, e i carmi ; 

. • 1 fe non pollò alzarti e bronzi , e marmi, 
I» Pind© t'ergerò ila tua canora» 



4 
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'Sopra lo flejfo Argomento \ 
Seguendo la parte Trobkmetka ] 
che biajìmwva la Gloria* 



» 




. Canzonetta . 

Uefta Gloria , et che -cos' è } . 
Io per me non la conofco « m j 
SÒnd k ingegno tanto lofco, r . 
' Che non sò. capirla affé 

' ' Quefta gloria , &cw 
È' una Maga , una Sirena , 
Che co'i canto i cori alletta, 
E la Turba femplicetta 
Alla morte , a i rifchi mena. 



Ter coftei Fetonte osò 

Di montar fu 4 Carro aurato , 
Che da lui jriàì governato 
Poi fi ruppe in i^i aj Pò. 



Infelice , e che mai fe > 

Condottler non già del giorno , 
Ma del Tuo perpetuo feorno 
Al fin'arfe il Mondo, e fe. 

Quetìa gloria, &c. 

♦ r Gii* 
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Gir cpl tergo d>U arcato" : Y;aW*C» 
Tenta al Cielo Icaro audace , 
Ma la cera fi- disfacè'f* H 
E già 'i Mar l'ave ingoiato. 

Igli cadde, ma perchè?*':? 
Fu la Gloria fol cagione 
Della morte del Garzone, 
Che 1 Tuo nome all' acque diè « 

" * Queff a gloria , &C. # 
Sì , sì Gloria a nulla giova . ' 
Quando vien T orà fatale,- : ' " • 
Vibra morte il brando eguale, 
recide ciò, che trova. 
, ' • • -.■ • • < , > 

Altri P ami; ch'io per me - ' ; ; 
Non la fprezzo, e non la curo * ' 
Doppo morte io fon ficuro, 
Ch'Irò è pari ad ogni Re. 

Qitena gloria ,&c. 
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Studiar per acquiftar Gloria 

è vanità* 

■ 

ESca dall' Etna a 'ncenerir Vulcano ■ 
Quante carte vergò deflra mortale , 
E perir nell'incendio univerfale 
Ve gg a ogni fuo tefor 1» ingegno umano. 

■ 

Che giova ivi ftancar l' occhio, e la mano? 
Sempre vegliar , nulla pofar , che vale> 
S'è delj' empio Deftin legge fatale , 
Che de* Saggi il fudor fempre fia vano. 

Premio non hai d' impallidir Ai* fogli , 
Fuor che del nome tuo lunga memoria; 
Altro, Mortai, da ciò frutto non cogli. 

- 

Maquefto ifrefTo onor di Carme, o Iftoria 
Doppo morte cos' è ? Vogli, onon vogli 
Altro, che un nome al fin non è la Gloria. 

i 

I 



Che filamento i Sàtyj fin ìtbefu 

* ■ • 

AMonJìg. lllu firij?. e Reverenti } ijf % 
Francesco Delti Arci<ve~ 
/covo di P'tfa . 



« • • • • 
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T)Icciola feneftrell* ; 
Bramò ne' petti umani 
Per veder nudi i Cuor Momo fagace. 
Che del paci è mendace 
In palefar gli arcani 
D'un finto feno il volto, e la favella. 
Fronte ferena, e bella > ; { 
Dolci , foavi , placidi concenti 
Mafcheran da piacere anco i tormenti . 



1 0 



Aperto il lato manco, 
Et ivi il cor fvelato 

♦Scorger vorrei co'l faggio Nume anch-ìo. 

Non già , che in me delio . 

Di rimirar fia nata> ; r ■ - 

Com'altri dentro è ner,che fuor Fé bianco; 

Ch' i' per me non mi fianco 

In cer' • di che manto altri fi copre, ~ 

V ' • - .^oarcolore è Coivo all'opr^ 
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Vorrei veder qual petto " V\ 1 

Abbia libero il core , 

E qual gravido <ìa d'afpre catene, , ! 
Ma qual nelle mie vene . ! . 
Serpe novello ardore, — 
Qual eftro entroil .mio feno ave ricetto? j 
O mio Nume diletto, * 
Febo Tei tu , gran .Re del bel Permetto , \ 
Che'l fen m'infiamrhi,e me togli a mcfteflb 

m 

Ne'real petti alteri -• %> »* » ;.*! 

Tu rimirar mì-fai ' " ': - 
Di' plebea ftrvi tu l'infami infegne . ' 
Defir, che mai fi fpegne-, ' 1 
E non s* arietta mai 
Di propagar, d'afficurar gl'Imperi. 
Forma i nodi Teveri , ' • -.' • 
Da cui fono i gran Ee Gretti, e legati; i 
E legami fi fan gli Scevri -aurati , • 

Ma qual turba a' miei lumi* | 
Ignudi or moftra i cori , • - | 

perchè lo dato lor miri , e contempli ? ! 
Sembrano airgufti Templi , 
Dove qual Dea s'adori, 
La Libertà , lor petti , ed efli Numi 
Degni d' Altari , e fumi . 
Te Yraquefti a mirar mio fgnardo viene, 
g^cro Paftor della Tofana Atene. 
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Saggio, e libero al paro ; , 
De' prifchi Eroi , per cui 
Tanto altera fé *n và la Grecia 3 e Roma , 
- Degno eh' alla tua chioma 
Kon fia degli oftri fui , 
E delle lue corone il Tebro avaro, 
• In van lacci formato ( 
D'oro Mercurio, e di lufinghe Amo..- , 
Ch'ivi mai non- reftò prefo il tuo coi*. 

I non na mai , che vinto 
Da paffion nemica . . 

Catenato in trionfo altri " additi i 
Che troppo ben muniti ^ 
Son da. Virtude amica. ••'.."*»-, 
Gli aditi del sacrato almo recinto^ 
Sì caro al Dio di Ciato, v /' 
Stà del gran petto a cuffàJìr \*:entntà. 
Sol di fej Acflà la Coftanw armata, 

Entrar lì tenta in vano " - 
Ciò, che non è Virtudc. 
Del Cor le porte in faccia al vizio ferrai 
E con perpetua guerra 
Indi fevcra efclude 
La fallace fperan'a, e'1 timor vano» 
Accenna con la mano 
A voi, candida Fe, santa Oneftate, 
Et efclamada lungi : entrate , entrar». 




O petto, o sacro albergo. 
In cui Virtù ripofa , 
Ch'oggi altrove non ha fede più cara. 
Sembrerà forfè avara 
Mia penna ofiequiofa , 
Mentre de* pregi tui le earte io vergo* 
Vor'rci con r àfi al tergo 



A\ Cicl delle tue lodi il voi drizzare, 

Ma sò.cb* Icaro io fono, e veggio il Mare 



r • 
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Santffinso Natale 
damanti già Ve- 

* 

NErSacrodi Betlemme antrofeeato, (no, 
Che igràRedell'OUmpoaccogkeJnrc- 
Co I pentfer entro,e tra la paglia e '1 fieno 
Veggio nudo giacer'Nume adorato . . 

O più della Ragion freddo» e gelato, 
Cuor mio, fé a vifta tal tu non vien meno, 
Apriti, e di pietà tutto ripieno, 
In te ricevi il pargoletto amato. N 

Ah nò; che più di qjjel la ftalla immondo < 
E per i falli atroci il 1 petto mio/ .*~ 
Ne può dentro capirvi il Re del Mondo . 

Spiega, GIUSEPPE, Tu, Tali al defio, 
E là te n voli, e nei fen cafto, e mondo, 
Stanza degna di Lui,, ricetta un Dio. 
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t rende la Falce il mieti tor Villano 
Nella ftagion , che più rifcalda, e bolle, 
£ fianca nel troncar V avida mano 
Là dove il capo d'or Cerere eftolle. 
Poi di querele afiòrda il monte,. e'1 piano 
D'amanflìmo pianto in volto rrfo Ile , 
Che l'aia m vece d't frumento ha piena. 
* Di lieril foglio , e d' infelice avena » 

Tutto lacero il feno , e nel crin bianco y . 
Che biondo imprigionò dentro l'elmetto, 
Di bellicofo acciàr gravato il fianco , v 
Sparfo d' orrende cicatrici il petto, 
Per grave angofeia il Capitan vien manco 
Che lungi vi (Te al maritai fuo letto , 
E abbandonati i Figli, e la Conforte, r . 
Andò con Marte ad incontrar la motte. 

E a Voi , cui regio tron conceflè il Far», 
Cui Tiro oftri tributa , Olanda i lini , ' 
A Voi, cui fplendc in man fccttro gemma- * 
E corona rèa) circonda i crini, [to, 
Forfè dal Ciel cortefe in forte è dato 
Viver felici entro i mortai confini ? 
Nò; non mai vile, o coronata tefta 
Del Mondo il Mar varcò fenza tempera. 

Qud . 
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Quel , che di nulla i bei Celefti giri 
L'Aria, la Terra, e I* Ocean compofe," - 
Acciò t* Uom qui non fini i Tuoi defiri , 
Architetto immortai cosi difpofe . 
Dunque ftolto mio cor perchè fofpiri, 
Se pongono ancor te doglie penofe > ; 
Brami quiete goder parti dal Aiolo, • 
E alCicl, così parlando, ergiti a volo: 

Terra addio, lacci tuoi più non adoro, .. 
Con cui già mi tenefti avvinto il piede , 
E non apprezza più gemme, o teforo, 
Che l'avaro feguace a te fol chiede , 
Dimmi , Maga crudel , che cofa è l' oro, 
In cui folo confida , e folo ha fede ? 
Figlio è d'orrido fpeco, e vile arena, 
Che promette contenti , e poi dà pena. 

Quel pallido color, che in lui rifplende 
Pene minaccia , e prefàgifee affanni . t 
Come talor fé in Ciel Cometa fplende 
Tremono i Re, paventano i Tiranni» . 
1/ umile Aio natal dal Aiol depende , 
Bench'egli a'danni noftri ordifea ingannì; 
E neH'afpetto fomigliando il Sole 
Si vanti elfcr del Sol fplendida prole • 
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Egli prezzo non ha fe non quel" vano, 
Che fognando gli diè 1' uman desìo ; 
Ei per trovarlo efercitò là mano, 
E crudele alla Terra il feno aprìo .. 
Ei , varcò l' Indo, e l'ultimò Oceano, 
Per rubarlo del Gange al fuol natie- 
Indi volgendo le velate travi 
Tornò con- le tempere entro le Navi ^ 

Ta} pefte agli alrri grata , a me non Ha 
Che lufingando il fenfq, infetti il core 
Real magion , elle per V aerea via. 
Tragge dall'alte nubi il capo fuore, 
A fe non trarrà già l'alma, che oblia 
Pompe, farlo mortai, caduco onore. 
Nè gii occhi volgerò dove erudita 
Ueftra a' marmi donata abbia la vita» 

*>SS5§c* : " v 

Ombra d'etade ofeurerà la face, 

Con cui l'oro al Mortai la luceabbagfiav 
A ruine maggior Torre foggiace , 
Che co'I capofuperbo aiCiel ne faglia. 
.Sì gran ole non v'è, che la vorace 
Bovca del Tempo a ftritolar non vaglia. 
In v.in con lo frarpel controte gli armi 
Fabio, ch'ei dà poi nuovamort'e a'marmù 



A terra n'mfetan Terme, è Teatri, ' * 
Gloria , é i>Ìendor de' Secoli verniti . 
Le Sale, i Tetti d'ór, gli Anfiteatri, 

- Che dan ricetto a', coronati Augufti,; 
Dberran lor fepolcri , e dagli aratri 
Saran diflòtterrati i regii bufti , ■ 
E fmarrito (coprendogli il Villano 
* Starà fofpefó con la zappa in mano < 

« * 

Ambiziorl voglia in me non regnai * 
Che -fien' tinte per me le lane in Tiro « 
La Porpòrà de* Regi amata infegna, ' 
Ma delle cure ancora io non fofpiro, " 
O che corona "di topazzi pregna 
Faccia fu'! capo mio fplendido giro. 
Io non v'invidio, o Re, Scettri, e Corone, 
Sia mia Regia del Ciel l'aurea Magione. 

Saran mio fcettro i rai del Sol, faranno 
Lummofa corona a me le ftelle , 
Perle quelle, che a terra caderanno ' 

. Dagli occhi penitenti ampie procelle, 
Idepreffì penfier fervi faranno , 
E le domate paffiorii ancelle, ' ' 
Petto la Regia , cor tranquillo il Regno, 
Configliero fedele umile ingegno . 
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A che cercar le Monarchie terrene, t 
Che prima, che fien nate hanno la morte? 
Felice me fe povero m* avviene 
Di viver biondo, e poi canuto in forte. 
Osella povertade a chi fe'n, viene 
A* tuoi dolci ricetti apri le porte .. 
Somminiftrami tu. vefti mendiche, - . 
- Vitto umil ,lemplicc acqua^ erbette ami- 

J " (che* 

Tu dalle Regie a cafe umil traefri \ 
Con incanto ceiefte i gran Monarchi t 
Tetto d'alga confetto amaron queftt 
Più , che le pompe trionfali gli archi,, 
Nè difp rezzar pofte le regie vefti 
D abito ruftical gì' ifpidi incarchi, 
Nè s' arroffir le regnatrici deftre 
Con lo feettro cangiar vomere alpeftre » 

M 

Da' folchi il cibo mendicar lor piacque, 
E co'i proprio fudor trarfila fame. 
Quivi godeva di fmórzar con V acque 
Real palato V afTetate brame ; 
E dall' ovil , cui prefto all'ombra giacque, 
Per nveftirfi prendere lo ftame, 
Ed in vece di dar leggi alle genti 
Coltivar campi, e pafcolarc armenti. 

Dei 
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Del Tebro un giorno alla famofa fponda 
-Proruppe un Cigno Tofco in quefti accen- 
Per udirlo fi fè mutola T onda, ( ti. 
E'n Ciel full' ale fi fermarci venti. 
Quindi appefa ad un lauro la faconda 
Lira , in vioffì a pa(Q tardi , e lenti 
Là dove fu'l Quirino ha mani , e piante 
A due tronchi legate Andrea fpirante. 

Ivi del fuo Signor nude, e pendenti 
Dal Tronco, ove l'alzar genti inumane 
Si pofe a contemplar metto , e dolente 
I pie forati, e le trafitte mane,, 
E 'I fianco , che versò liquor polTente 
A lavar l'alma dalle colpe umane. 
Ridir quant' ei dille piangendo allora* 
Intempeiiivo, e troppo lungo or fora. 



« 
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Statuì di Luigi Qecimoquarto j^j 
di Francia nella Tia^a deW 
le Vittorie inTarigi * 



e 



GEntì, che a ricercare ite i prodigi > 
Fermate quT le peregrine piante, 
Dove in campo di Gloria al fuo Tonante 
Immortai fimolacra erge Parigi. 



Ne* metalli all'intorno ecco ì htigi, 
Ecco Provincie dome, e fchiere infrànte, 
Ecco alterigia fupplice , e tremante 
Cade protrata a' pie del Gran LUIGI. 

Egti,-(ar!a bella Imago ri guardo- alzate) 
Tra la Diva,e l'Allor^che il crin gli addai- 
Sta efempio illuftre alla futura etate, (bra. 

Ma qual vano ftupore il cuor v'ingombra? 
Voftri lumi a fidar nel vivo andate, 
Quefta di LODO VICO appena è un' orn- 
erà. 
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S. d'atomo y favellando, nel fit$ 
" nativo Idioma , è intefo dà 
/ftéte G*#/i (fi di- 
w^2 Nasoni, 

#7\Uei,chebeveddriftro i flutti algenti, 
vJ^QyeijChe dell'arfaLibi'a i campi ren % de, 
. Chi mira il Sol nafcente,oiquandoei fcende 
Neil' Ocean co' fuoi deftnen ardenti s 

Mentre favella, ANTONIO , i sacri accenti - 
Del Divino Orator chiari comprende; 
Parla una lingua fola, e pur difcende 
II fuon dipinto al cuor di -mille Genti. 

Lingua non fu già -quefta eguale a quelle; 
Della confufa , e temeraria Rocca « 
Che a battaglia sfidare osò le ftelle. 

Gloria fimile a Voi ben sì gli-.tocca, 
Che già Tcendefte in forma di fiammelle 
In capo ad altri, al grand' ANTONIO in 

(bocca 



Digitized by Google 



G/Vj/J Cr//?o comparifce al mede- 
fimo in forma di bambino y 
e così gli favella , 

« - » • », 

GHc leggi, amico Antonio? Ornai ripiega 
Quefto piccolo tuo sacro Volume . 
Quà , fe brami imparar rivolgi il lume ; 
Mira d' ogni faper 1* Alfa , e r Omega • 

In quefte carte mie tutto fi fpiega i {me, 
D' Eloquenza immortai quWcorre un fiu- 
Che l' Alme inebriare ha per coftume^ ! 
- E beato è colui, che vi s'annega. 

Jl facrofanto, e puro Amor ciò detto , " 
Al Difcepolo fuo le braccia Aefe, | 
E fe lo ftrinfe dolcemente al petto. 

Tra quei lacci beati ei forfè apprefe 
L'arte d'oprar prodigi » allora eletto 
Fu dalle Stelle a gloriofe imprefe* ' \ 



« 
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Natale di Gtesù Cri/Io nella 
' Stalla di Settalemme. 

N ruftica Magione , c pur vegg* io 
Nella ftagion,che a' laghi il feno indura* 
In mezzo all'ombra folca, a notte ofcura 
Nafcere ignudo il pargoletto Iddio . 

Degli Àftri il Re fuperno, e Io foftVio, 
E lo fofftifti improvida Natura ? 
Tal dunque avelli d' inahar la cura 
Jtegia condegna al tuo Signore i e mio , 

Mer dovean Hi perle i muri, e d'oro - 
L* eccelfe porte , d' or le tra vi, e '1 tetto 
Coperto a ftel le con divin lavoro . 

Se ti duole ,'0 Mortai , xhe tanto abietto 1 
Albergo chiuda il Re del sommo Coro 
Botro il callo tuo cuor dagli ricetto. 
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ALIegrem,oPaftori. Al piano,al monte, 
' VadanOLpur ficuri i noftri Armenti , 
Senza tem%r f di : X>upo,:O;d'i0rfei i denti, 
O di più AtiiiA belva e T ire onte. 

Ogni pianta cberal Cielo erge-Jà fronte:, 
Stilla miele, girando aure clementi;. 
Che non s'odono più fremere i venti, 
E fc^rre ambjrofia il Tivov e latte ilfoote • 

Nato e 'ri Re die* Paftori , &< c& Monarfehij ) 
Danzi ogni co! je «et ognifelya iatorno 
Tutte le piante Aie gli.«urvi m archi , 

Nè J' uopo è ych'a Noi faccia il Sol ritorno, 
(Per lo ttupoi e ognuno il ciglio inarchi) 
^ riconduce a me-éza nomS giorno* 





( III ) 

I 

S. Maria Maddalena de %a%7f 
lavando alcuni Tanni , rejìa 
con le mani agghiacciate 
rapita in eftafì . 

Rifvegliataji così parla alle fue Religiofe. 

NOn è, Madri , non è puro elemento 
Quefto, che le mie mani ora incatena; 
Queft'onda è figlia di celefte vena 
Da cui le palme, e 'J cor ftringer mi Tento» 

A liquefar queft' indurato argento 4 
Quale ftrana pìetadeora vi mena? 
, Prova l'Anima mia, d'Amor, ripiena, 
Nel carcere beato ogni tormento. 

Deh voglia il CieI,ch'io qui rimanga cftinta, 
Refti la falma al fuol cosi legata , 
Pur che P Anima in Ciel di rai fia cinta , 

lafciatemi morir così gelatà , • ». > 
Che fe tra quefti lacci io moro avvinta 
Per man dei sacro Amor, moro beata. 



V 
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Lepfé' ammanetto- cà* ** • 

; : V Anhilw* ftW* cA 

T T N' Animai più timido 4f qnéfco T r h 
•U Mon> ebbero giammai le lei ve m feno* 

Ma non Ai Corridor fopra il terreno. 
« Più. rapido giammai, nè mai più lefto, 

Mifero , e che ti valfe > I! piombo infetto, 
\Ch- è'1 pi ù- grave metallo , in un baleno 
, Ti fè netmézzo,al corfoivenir menò, 
Inmilleparti , o trapalato, o.pefto. 

J4on ti lagnar però , che all' altre ancora 

Più magnanime fere a nulla giova 
• O crudo artiglio, o dente , che divora • 

Quefta di globi ardenti orrida piova . 1 

In un punto conduce all' ultim' ora * 
. Qual j^ù cruda quaggiù Belva fi trova. 

— 
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Ter fe piogge e/orbitanti 
Ae\ì*Anno 1707. 

C^Ualc in torbido C\él ^ramaglia òfeur* 
Ruba alfocchio mortài la luce, e '1 giorno? 
Per qual noftro misfatto il raggio adorno 
Del Sol più non appar nell' aria ofeura? 



Del fecolo di h Birra eflfer pittura ; 
Par mi la rea Ragion , cotanto il corno 
Alza ogni fiume ,e laGàmpagna intorno 
Sotto 1 onda baccante il idar. figura . 

A Voi, Regi, e Monarchi, a Voi j eh' avete : 
Con le belliche fiamme accefo il Mondo, 
Parla quenY onda *e Voi non V intendete ? 

Stretti hi nodo di pace , il furibondo' ' . 
Incendio ad ifmorzar fe non correte 1 , 

V aflòrbirà dell' ira un Mar profondo . 

• 
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Cri/po a Taujia fua Matrigna^ 

così ragiona . 

r- 

CRifpoa morte fe'h và. Matrigna infame 
Il coitel di tua lingua empio m'uccide, 

• E di mia verde etade il fil recide 

• L'infidiofo fil delle tue trame. • 

II mio buon Genitor , che del Aio flame <■ 
Atropo il filo intenta a troncar vide, 
Dal bagno micidial, ch'altri provide 
Per lalalute iiia , lungi ha le brame. 

> V antidoto crudele egli ricufa, 
. Ghe'l Fineo gli apprende approvar vuole 
. L' alta virtù nell' onda sacra, infufa . 

• 

Medica e Tu "dèlie Tarteree fcuole, 
Pria, che mondarti,eleggi empia Medufa, 
. Che t' imbratti co'l fangue augufta Prole. 



s 1 
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Crifyo y calunniato dalla Matti* 
gha , è condannato dal Gemtor 
Cojlantino alla morte . 



A h Miniftro feral , che il brando ayea 
X\ Sopra il collo diCrifpo in man pendete, 
Del Genitor, più che di se dolente 
Sema nulla temer, Crifpo,.dicea: v 

Efecutor dell'ingannata Aftrea 

Gala pur fopra me, cala il fendente; 
, Del Principe Latin, cafto, innocenze, 
' L'ingiuftiflìmo ferro il fangue. bea 

* 

Di penna invece , così tinto feriva , 

Roma , ne' fa(M fuoi P alta fventura 
. Fàufta vii , Crifpo eterno al Mondo viva . 

L'empio Fratel s' alle Romane Mura 

Macchiò le fondamenta, oggi ravviva 
c . Più crudo feempio una Matrigna impura. 




> i * 
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«SSA - 

FErma il pi£ vagabondo, o pellegrino 
Qui -love ti Tebro Imperiale ondeggia. 
Mira, che ancor la Maeftà patteggia 
Del Campidoglio -appiè, dell'Aventino. 

Qui Romolo vagì , quando bambino 
Lo conferva chi dlflipa la greggia ; 
Quello è ? 1 Ponte fa»ijeJb,ove la Reggia 
Chiufe a tutta Tofcana un fol Latino. 

9 

Sono (jfuegli Archi augufti,ancorchcinfràti, 
Vive memorie della ferra doma , 
E del prifco valore ombre fpiranti . 

Strappiti pur l' Italia oggi h chioma , 
Ed empiaci (ette Tuoi col li di pianti , 
Roma, ch'altro non è, eh* ombra di Roma. 
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/©afe de Combattenti Cri/Hani, 
/ ftfor/; rf$/à dì Fter*w y . 
- attediata da Tu: 




V Anno \6%i. 



» 

» - _ 



Olir; 

AL forte Re, che aiuti - - 
Portò ftranieri alla Città deffi Iftro 

Altri i' carrai tributi. . i; - 
v Dd ricyr«o'|/eancfro.,,e del Caiftro 
Altri a' candidi- augelli involi i vanti, 

• Mentre ridica, o canti . . 4 .i ;^ 
Del Staremberg,o del gran Carlo i prjegi, 

Mia Clio tra l'urne a mendicar và ifrègi . 

■■■""p..j»j 

* m 

Voi, che di lauro ; adorni,s > r i t -« 
, In Campidòglio eterno ora vi irate, : 
E fracailati i corni . 

- Dell' Ottomanna Luna indi mirate, 
Vittime offerte all' Immortai Signoit 
Sull* Aitar dell'Onore, . . • /. ;j 

: Voi tanto eftinti Eroi , la di cui tomba 
fotrìa di Manto ancor ftancar la Tromba. 

\ 
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Gìesù Cri/lo compari/ce al mede- 
fimo in forma di bambino , 
e così gli favella * - 

> » 

4 m * * 

* 

GHc leggi, amico Antonio? Ornai ripaga 
Quefto piccolo tuo sacro Volume . 
Quà, fe brami imparar rivolgi il lume ; 
Mira d' ogni faper 1" Alfa , e r Omega • 

- In quefte carte mie tutto fi fpiega; (me, 
D* Eloquenza immortai quìlcorre un fiu- 
Che 1* Alme inebriare ha percoftume, 
' E beato è colui» che vi s'annega. 

31 facrofanto, c puro Amor ciò detto , ■* 
Al Difcepolo fuo le braccia ftefe, 
£ fe lo ftrinfe dolcemente al petto . 

Tra quei lacci beati ei Forfè apprefe 
L'arte d'oprar prodigi ; allora eletto 
Tu dalle Stelle a .gloriofe imprefe» 

r 

m 

\ 
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Natale ài Giesù Crijlo mila 
' Stalla di Xettalemme . 

«ss*- 

I 

IN ruftica Magione , e pur vegg* io 
Nella ftagion,che a' laghi il leno indura, 
In mezzo all' ombra folca , a notte ofeura 
. Nafcere ignudo il pargoletto Iddio . -* 

Degli Àftri «il Re fuperno , e Io ioftY io, 
E lo foffiifti "improvida Natura ? 
Tal dunque averti d* inahar la cura 
Regia condegna al tuo Signore , e mio. 

Iflfer doveart 3i perle i muri, e d'oro '* 
I/ eccelfe porte , d' or le travi, e'1 tetto 
Coperto a ftellc con divin lavoro • •• 

Se ti duole , D "Mortai , xhe tanto abietto - 
Albergo chiuda il Re del sommo Coro 
Entro il catto tuo cuor dagli ricetto. 
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Nel meàefìmb } /oggetto l v 



* i 



A We £ rem 5<>Paftori. Al pianori monte, 
JTjL Vadano^ pur fìcuri i noftri Armenti ,. 
: - %nza tem$r, di Lupo , .o. ; d' Qrfo i deati, 
O di più ertfcla belva c l'ire onte. 

Ogni pian t* cheral Cielo erge ; là fron te 'J 
Stilla miele , fpirando aure clementi ; 
Che non' s'odono piti fremere i venti, 

, E fc%rre ambrofw il tivo, e latte.il fonte . 

Nata- è 'ri Re de • Pallori, je; de? Monatfchij \ 
Danzi ogni eolie „ ed; ognifely* iatorno 
Tutte le piante fue gli ^rvUi* *rchi . 

Nè d ' uopo è , ch'a Noi faccia il Sol ritorno, 
(Per lo /tup,oi e ognuno il ciglio, inarchi) 
* h Di ^conduce a mesza noi te.jl gìgxmi 
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I 

S. Maria Maddalena de %a%7t 
larvando alcuni Tanni , rejia 
con le mani agghiacciate 
rapita in ejìafì . 

'RifoegliataJÌ così parla alle fue Religiofe. 

NOn è, Madri , non è puro elemento 
Quefto, che le mie mani ora incatena,» 
Queft'onda è figlia di celefte vena 
Da cui le palme, e '1 cor ftringer mi fento» 

• 

A liquefar queft' indurato argento A 
Quale ftrana pìetade ora vi mena? 
.Prova l'Anima mia, d'Amor ripiena, 
Nel carcere beato ogni tormento, r . 

Deh voglia il Ciel,ch'io qui rimanga cftinta, 
Reni la falma al fuol così legata , 
Pur che P Anima in Ciel di rai fia cinta , 

lafciatemi morir cosi gelatà , "•••-.> 
Che fe tra quelli lacci io moro avvinta 
Per man del sacro Amor, moro beata. 



V 



f . 
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' Lefve ammalata con : ■ 

, - J x 

* • *\ • • n v \ >••-*- * t* \ 

i 

UN' Ànima! 'più. timido di qnéfto " . ' 
. . Non: ebbero giammai le felve m fedo». 
Ma non Ai Corridor fopra il terreno 
r Più rapido giammai, nè mai più ledo. 

Mifero, e che ti valfe? Il piombo infettò, 
jCh' è *1 piuVgravemetailo , in un baleno 
, Ti fè net mezzo. ai corfo venir meno , 
In. mille parti * 0, trapalato, o pefto. 

J4on ti lagnar però , che all'altre ancora 

Più magnanime fere a nulla giova 
. O crudo artiglio , o dente , che divora • 

Quefta di globi ardenti orrida piova 
< In un punto conduce all' ultim'' ora > 
■ Qual più cruda quaggiù Belva fi trova. 



. Ter le piogge efwbftmti J- 
delìiAmo 1707. 



C^Uale in torbido Giél ^ramaglia òfeur^ 
, Ruba alfocchio mortài ia Juce, e '1 giorno? 
Per quai noftro misfatto il raggio adorno 
Del Sol più non appar ncll' aria ofcura> 

Del fecolo di.Pirrà eflcr pittura ; . 'l 
Parmi ia rea Ragion , cotanto il corno : 
Alza ogni fiume , e ia^Gampagna intorno 
Sotto 1 onda baccante il idar figura. 

A Voi, Regi, e Monarchi, à Voi * ch'avete 
Con le belliche fiamme acce/o il Mondo, 
Parla quelVonda*e Voi non J' intendete ? 

Stretti hi nodo di pace , il furibonda ' ; 
Incendio ad ifmorzar Te non correte 
V'aflorbirà dell' ira un Mar profondo'. 
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Crìjh* a Taufta fa* Matrigna^, 

casi ragiona . 

r • 

CRìfrc a morte fè'n và. Matrigna infame 
Il cokel di tua lingua empio m'uccide, 
Edi mia verde etade il fil recide 
L' infidiofo fil delie tue trame . 

il mio buon Genitor , che del fuo ftame «■ 
Atropo il filo intenta a troncar vide, 
Dal bagno micidial, ch'altri provide 
Per la falute ina, lungi ha le brame. 

L' antidoto crudele egli ricu/a , 
. Che'l Fifico gli apprefta,e approvar vuole 
L' aita virtù nell' onda sacra infoia . 

Medica e Tu "dèlie Tarteree fcuole, 
Pria, che mondarti,eleggi empia Medufa, 
Che t' imbratti co'l l'angue augnila Prole. 
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Criffo y calunniato dalla Matrix 

gnu , è condannato dal Gemtor 
Cojlantino alla morte . 



A L Miniftro feral , che il brando ayea 
il Sopra il collo diCrifpo in man pendete* 

Del Genitor, più che di se dolente 
. Senza nulla temer, Crifpo,.dicea: - 

Efecutor dell' ingannata -Aftrea 

Gala pur fopra me, cala il fendente; 
Del Principe Latin, cafto, innocen:?, 

' L'ingiuftiflìmo ferro il fangue. bea .. 

Di penna invece, così tinto feriva, 

Roma , ne' faftf fuoi l' alta fventura 
. Fàufta vii , Crifpo eterno al Mondo viva. 



L'empio Fratel s' alle Romane Mura 
Macchiò le fondamenta-, oggi ravviva 
Più crudo feempio una Matrigna immura 
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Trovine M %gma antica ] 

- 

» 

v 

FErma il piè vagabondo, o pellegrino 
Qui 'love H Tebro Imperiale ondeggia. 
Mira, che aneor la Maeftà paleggia 
Del Campidoglio appiè, dell'Aventino. 

Qui Romolo vagì , quando bambino 
Lo conferva chi di Alpa la greggia ; 
Quel!o è'I Ponte h.\\oCo, ove la Reggia 
Chiufe a tolta Tofana un fol Latino. 

Sono Quegli Archi augufti,ancorcheinfràti, 
Vive memorie della ferra doma , 
E del prifco valore ombre fpiranti . 

Strappiti pur l' Italia oggi la chioma , 
Ed empia i fette Tuoi colli di pianti , 
Roma, ch'altro non è, di' ombra di Roma. 

- 
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J» /o^fe fife' CombattmiC>ri/Iiam } 
/" jtfór// aìladifefa dìfóemia^ 
affettata da Turchi 



( 



'J , . -Al - - « - f ' » *♦ 



A L forte Re, che aiuti 

£\ Portò ftranieri alla Città dell' Iftro 
Altri i carrai tributi» i; ;•„-.* - }i 
"Del ricyr«o'^ieapdro„ : e del Caiftro 
Altri a' candidi augelli involi i vaatf , 
Mentre ridica, o canti 

. Del Staremberg,o del gran Carlo i pregi, 
Mia Clio tra l'urne a mendicar va i fregi . 



Voi, che di lauro «adorni, \ m r i : .« 
t In Campidoglio eterno ora vi ftate» ; 
E fracanati i corni . 
Dell' Ottomanna Luna indi mirate, 
Vittime offerte all' Immor tal Signo» 
Bull' Aitar dell'Onore, :£ 
Voi tanto eftinti Eroi , la di cui tomba 
?otria di Manto ancor bancaria Tromba. 

- 
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Dalle falroé robuste ' (do 

Pria,che con afta, o piomberò ftraIe,o brà- 
Alle voftr' Alme augufte 
Delfe Turca impietate orrido bando , 
Chi mai con labro uman fia , che palefc 
Voftro ardir , yoftre imprefe? 
Cadette , è ver , ma nel cadere , o forti, 
Su'l piano crgefte cumuli di morti. 

Dichino a guatiti armato 

" Mariti lor le Tracie Spofe i petti , 
E quanti ritornaro 
Dall' Alemanno Cielo a* patriì tetti l 
Della Sconfitta innumerabil Gente, 
Che venne d' Oriente, ; 
E ch'or ne' campi altrui morta ne giace 
Tutta l* Auftria non è Tomba capace. 

Ma chi fu , che recife & 

L' òrrìdà felva di tartt* afte, e tante; 

Per cui dell' Afia iiicife 

L'empio Ottomanno avea tutte le piante? 

Chi riempiè^jcon indieibil poffa 

D' Aflalitor la folta', 
• r Sempre , che a difturbar s* accinfe il Trace 
Del Muro Imperiai 1' Augufta pace/ 

•r > E 
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lE chi fu mai cagione, 

Che ne' facrati Aitar de'noftri Tempi 
Non s' adori Macon e? • 
Chi. ne fottraiTe dalle man degli empi 
Tante innocenti, e pure Verginelle, 
Che cbmfejii facie celle 
Serbano intatto il virginal teforo , 
Che gli avrìa tolto Tempio Scita, oM Moro 

Chi da fervaggio, ed onte 

, Con 1- Aultria liberò l'Italia, e Roma? 

A cui levar di fronte 

Il bel.Triregao, e fcarmigliar la chioma 
< Minacciò iLcruda,chein Bizartzio ha Im- 

E fu T Aitar di Piero >, . (pero; 
, Fatto ftalla il Miracolo del Mondo 

Fafcer dell' Afia vii .l' Armento* immondo. 

* 

Perdonatemi, o torti - ' . - > 

• Campion , eh' aure vitali ancofpirate, 

Se dagli Eroi già morti, 

Giudice il mio penfier, vinti refìate 
i Neil' Onor, nel Trionfo, e nella Gloria 

Della chiara Vittoria, 

E per non fentenziar nella gran lite 

Senza ragion, le mie ragioni udite. ~ 

V % Dell' 
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Djeir Inimico ftuolo 

Voi folo intenti a travagliarle falme, 
. Et adeguarle al fuolo 

Nulla curafte il trionfar dell' Alme.^ 

Efli con forte man non ben contenti 

D'aver lor corpi fpenti , 

Accompagnar pugnando i Tozzi fpirti 
' Sin d' Acheronte alle profonde Sirti • 

Pofcia dagli antri ofcuri , 

• Dov' anco in fui Meriggio è Tempre fera, 
A' luminoli , e puri 

: Cerchi volaro dell'eterna Sfera; 
E giunti a mille a mille avanti il Trono 

• Del femore giufto,e buono 

Re , cui dell* ampio Cielo è Regia il giro, 
In quefti accenti le lor labra aprirò*. 

Signor , V augufto ciglio ' 
, 'Deh per pietade al baflb Mond9 inchina; 

Mira l'alto periglio 

In cui dell' Auftna è la Città Regina. 
8 Sono i fuoimuri ornai laceri, e infranti 

Da' metalli tonanti , 

E per le fiie mine i Turchi rei 
. $' aprono il varco ad acquiftar Trofei . 
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Nè v* è chi più Ior pofla : . V • " 
. Lungi tener da ll' a ffediatc mura ^ 
E trasformar la fofla , 
Che le cinge d'intorno in fèpolturaj 
Dove melio fepolto è V Oriente » 
Ala quafi rinascente- ■ • • . • 
; Idra quel popol reo. pullula , e femhra , 
. : Che fquadre qafchindaU'eftinje membra. 

E Tu dall'alto Polo > , 
Scorger potrai del battezzato Impero 
La Regia andarne. al Suolo? s 
- V-oieari .pitì dir ; ; Ma in un dolce, e fer ero 

; ; Egli intewappe Cimili querele, ri. 

E f è cenno a Michele. 
Che fattoli di Ior Campione invitto 
. : Scendere , *rfar doveaù* afp.ro conflitto* 

All' armerìa celefte 

Con e ffì ..volgeri pafli, e quivi a gara 

Chi d* usbergo fi vette, 
, ; : Chi la man liendea i brandi , altri di rara 

Lan^a & beh* y altri d' aquti Arali , 

Ève chi gl'immortali; lf ; r . , 3 
r .fEuimit)i il\ trattar nulla paventa, f& 
« Che del^anpio J» d s ftra,a^|ieni ipi avvi- 

* é la. 
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-Lepre ammalata co» ' 

T TNVÀmniat più timido 4* quello- f * 
;Uj Noit ebbero giammai le feli« iji fedo, 

Ma non fa Corridor fopra it tertenep 
« Più rapido giammai, ne mai più lettor 

Mifero , e che ti valfe > Il piombo infetto, 
^Ch ? è'1 pi ù-grave metallo , in un baleno 
, Ti fè netmézio.ai corfo. venir meno, 
In ..mille parti , o/trapanato, o peiìo. 

Non ti lagnar però , che all'altre ancora 

Più magnanime fere a nulla giova 
• O crudo artiglio , o dente , che divora • 

Quefta di globi ardenti orrida piova I 
i In un punto conduce all' ultim' ora 
• Qua! più cruda quaggiù Belva fi trova. 

m 
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delirino 1707. 



«SS* 



C^Uale in torbido Cìéì ^ramaglia òfcuf* 
\ Ruba airocchio mortai la luce, e '1 giorno? 
Per qual noftro misfatto il raggio adorno 
Del Sol più non appar neir aria ofcuta? 



Del fecolo ditEirrà efler pittura '£ 
Parmi la rea ftagion , cotanto il corno 
Alza ogni Fiume , e laGampagna intorno 
Sotto 1 onda baccante. il irtar. figura •■, 

A Voi, Regi, e Monarchi, à Voi , eh' avete ": 
Con le belliche fiamme aceefoiil Mondo, 
Parla queft\onda *« Voi non l' mtehjftte ? 

Stretti in nodo di pac* , il furibondo . ' J 
Incendio ad ifmorzar fé non correte , 
V'aflbrbirà dell' ira un Mar profondo. 
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Crijpo a Taujia fu a Matrigna^ 

così ragiona . ■ 

r ♦ 

CRifpoamorte fe'n va. Matrigna infame 
Il colteldi tua lingua empio m'uccide, 
•E di mia verde etade il fi I recide 

* V infidiofo fil delle tue trame . 

Il mio buon Genitor, che del fuoftame » 
Atropo il filo intenta a «roncar vide, 

• Dal bagno micidial, ch'altri provide 
Per lalalute iua , lungi ha le brame. 

V antidoto crudele egli ricufa, 
. Che'l Fineo gli apprefta,e approvar vuole 
. V aita virtù nell' onda sacra infufa . 

» 

Medica e Tu "delle Tarteree fcuole, 
Pria, che mondarti,eleggi empia Medufa, 
. Che t' imbratti co'l fangue augufta Prole. 
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Crifpo , calunniato dalla Matrix 
gha , è condannato dal Gemtor 
Cojlantino alla morte . 

— ■ 

s 

L Miniftro feral , che- il brando ayea 
Sopra il collo diCrifpo in man pendete, 
Del Genitor, più che di se dolente 
..• Senza nulla temer , Crifpo ,,dicea: * 

Efecutor dell'ingannata Aftrea 

Gala pur fopra me, cala il fendente; 
Del Principe Latin, cafto, innocen:;;, 

' L'ingiuftiflìmo ferro il fangue bea .. 

Di penna invece, così tinto feriva, 

Roma , ne' fatti" fuoi l' alta fventura 
. Fàufta vii , Crifpo eterno al Mondo viva . 

L'empio Fratel s' alle Romane Mura , > 
Macchiò le fondamenta-, oggi ravviva 
. Più crudo feempio una Matrigna impura. 

- 
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Trovine di %$ma antica \ 



FErma il piè vagabondo, o pellegrino 
Qui dove H Tebro Imperiale ondeggia. 
Mira, che ancor la Maeftà paleggia 
Del Campidoglio appiè, dell'Aventmo. 

Qui Romolo vagì, quando bambino 
Lo con fervo chi diffìpa la greggia ; 
Quello è'1 Ponte famofo,ove la Rqig'i 
Chiufe a tutta Tofcana un fol Latino. 

Sonocjuegli Archi aupfti,ancorcheinfràti, 
Vive memorie della ferra doma , 
E del prifco valore ombre fpiranti . 

Strappili pur l' Italia oggi 1a chioma , 
Ed empia, i /ette Tuoi colli di pianti , 
Roma, ch'altro nott V 9 ty ombra di Roma. 
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l'Anno 1683. 




Portò ftranieri alla Città dell' Iftro 

Altri i carmi tributi. ;; :i 
Del ricurwo'^eandro, c del Caiftro 
Altri a'candi& ; augelli involi i jpnft, 

Mentre ridica, o canti w ?»D 
Del Staremberg,o del gran Carlo i prpgi, 
Mia Clio tu l'urne a mendicar yà iiregi . 



Voi, che di lauro adorni, s , r ."> r -,f 
, In Campidoglio eterno ora vi fiate, ; 
E fracalfati i corni . 
Dell' Ottomanna Luna indi mirate, 
Vittime offerte all' Immortai Signort 
Siili' Aitar dell'Onore, 'r 
: Voi tanto eftinti Eroi , la di cui tomba 
?©trìa di Manto ancor fiancar la Tromba. 
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Dalle falràè robufte ' ' (do 

Pria,che con afta, o piomboso ftrale,o bra- 
Alle voftr' Alme augufte 
Defle Turca impietate orrido bando , 
Chi mai con labro uman fia , che palcfc 
Voftro ardir , voftre imprefe? 
Cadette , è ver , ma nel cadere , o forti, 
Su 'I piano ergefte cumuli di morti • 

« 

Dichino a, quanti armaro 
Mariti lor le Tracie Spofe i petti 9 * 
E quanti ritornaro 
Dall' Alemanno Cielo a' patrH tetti l 
Della {"confitta innumerabil Gente, 
Che venne d' Oriente, ■ - i! 

- E ch'or ne' campi altrui morta ne giace 
■Tutta l' Auftria non è Tomba capace . 

Ma chi fu, che recife ; 

L'òrritik felva di tartt* afte, e tante; 

Per cui dell' Afia incife 

L'empió Ottomanno avea tutte le piante? 

•Chi riempiè^jcon indicibil poffa 

D* Aflalitor la foto', 
r* Sempre, che a difturbar s' accinfe il Trace 

Del Muro Imperiali' A ugufta pace/ 

- < E 
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« 

(E chi fu mai cagione, 
. Che ne* facrati Aitar de'noftri Tempi 
Non s' adori Macon e? ■ . 

Chi. ne fottrarte dalle man degli empì 
Tante innocenti, e pure Verginelle, 
• Che chiufe.in facie celle 
Serbano intatto il virginal teforo , 
Che gli avr la tolto Tempio Scita, o'I Moro 

Chi da fervaggio., ed onte 

, Con T Aultna liberò l'Italia, e Roma > 

A cui levar di fronte 

Il bel.Triregno, e fcarmigliar la chioma 
, Minacciò iLcrudo,cheinBizanzio ha Im- 

E fu l' Aitar di Piero v , (pero; 
, Tatto ftalla il Miracolo del Mondo 

Fafcer dell' Afia vi li 'Armento, immondo. 

Perdonatemi, o forti ~ l 

Campion , eh* aure vitali ancofpiratc, 

Se dagli Eroi già morti, 
. Giudice il mio penfier, vinti refrate 
i Neil' Onor, nel Trionfo, e nella Gloria 

Della chiara Vittoria, 

E per non fentenziar nella gran lite 
. Senza ragion, le mie ragioni udite r 

V $ Deli' 
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Dell' Inimico ftuolo « : 

Voi folo intenti a travagliar le falme, 
. Et adeguarle al fuolo 

Nulla curafte il trionfar dell' Alme. 

Efli con forte man non ben contesti 

D'aver lor corpi fpenti, 

Accompagnar pugnando i fozzi fpirti 
' Sin d'Acheronte alle profonde Sirti • 

Pofcia dagli antri ofcuri , 

Dov' anco in fui Meriggio è fempre fera, 

A' lumino»" , e puri 
i Cerchi volaro dell'eterna Sfera ; 

E giunti a mille a mille avanti il Trono 

Del fe more giufto, e buono 

Re , cui dell* ampio Cielo è Regia il giro, 
• l In quefti accenti le lor labra aprirò: 

Signor , F augufto ciglio 1 
r 3Beh per pktade al baflb Mondo inchina; 

Mira l'alto periglio 

In cui dell' Auftria è la Città Regina. 
' Sono i fuoimuri ornai laceri, e infranti 

Da' metalli tonanti , 

E per le fue mine i Turchi rei 

S* aprono il varco ad acqui ftar Trofei • 
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v'e chi più Itopofla ; ' " - T 

. Lungi tener dall' afledutc mura, > 
E trasformar la fona , 



Che le cinge d intorno m ìepouura^ 
. . Dove meizo fepolto è f Oriente i 

Ma quafi rinafcente : .' 

Idra quei popol reo pullula, e fernbra» 
. : Che fquadre nafcmn4*U'eftin#: membra. 

E Tu dall'alto Polo - '.' . 

Scorger potrai del battezzato Impero 

La Regia andarne .al Suolo > . ; - n 
-Voleari .pi'ù ; dir • .Ma-in un -dota, e fcrero 
, : Egli. irrtewftf>pe (fenili queie4e : ; n 

~È fè cenno a Michele, 

Che fattoli di lor Campione invitto 
..Scendetre,-?erfar doveaù* afpro conflitti 

All' armerìa celefte ; .«c-^ .. •. ,r 
Con eftl .volgeri pafll , e quivi a gara 
Chi d' usbergo fi veftc ; 

r ' Chi la man Hende a i brandi , altri di rara 

' Lancia £a ■ fcel ta altri d' acuti itrali , 

E v'è chi gl'ifitimortali : r . 
p {Fulmini 4\ trattar nulla paventa , f ta. 

I Che defgfanQio Ja defluii emp* 4 yyé- 

_ x - ■ F é la- 
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Indi in tal modo armati 

Col moto , che '1 penfier capir non puote^ 

Da! gran Michel guidati 

Scefero al Suol dalle ftellanti ruote, 

Chea mirarlo di lì raflembra un punto. 

Ed arrivaro appunto 

AI Danubio guerrier , che in feri carmi 

Ogni tromba fonava, all' armi, all' armi. 

Chi può dir con qual poffa 

Ad incontrar gli Eferciti fi vanno? 

Orribilmente {coffa 
'■' Colà dal Trace, e quà dall' Alemanno 

Sotto i piè de' Deftr ier la terra trema ; 

Ecco , che tofto fcema 

Jl campo, che gli Eferciti divide, 
- Ecco di quà , di là s' urta , e s' uccide 

Dalle canne tonanti - " - 

Pria fa volar ciafeun' globi infuocati , 
E laceri , ed infranti 
Mirati fi in un momento arme, ed armati , 
Indi co '1 ferro ignudo altri fi mira 
Spinger la man, chi gira 
librando intorno,e al capo altrui fovrafta, 
Quei vibra un fero dardo,e quegli un'afta* 



Veggnnfi da per tutto 
\ Mille ,e mille di morte orridi ordigni; 
Già lo fpavento , e '1 lutto 
Nuota ne' campi lubrici, e fanguignij 
Miranti" tronchi pie , braccia recifc, 
Tette nel fangue intnfe , 
Ma da qual deftra fuperati , e vinti 
Cadono in tanta copia i Traci eilinti ? 




Con nobile ardimento 

Scaglia man battezzata un dardo folo, 

tolto a cento a cento 
Vedi i Barbari uccin" andarne al fuolo. 

• A fpettacolo tale , a tal percofla 
Scorre il timor per l'ofla 

• All'altre turbe, fopra cui s'aggira 
Stuol d'armati, che uccide, e non fi mira» 

I/ofte, che affanni, e pene 

• Pria minacciava alla Germania afflitta, 
O '1 piede alle catene . , 
Ora ne porge , o lacera , e trafitta 

< Dal gran valor delle Criftiane Spade 

In quei campi ne cade, 

Dove mieter fperò palme , ed allori, 
••■ Mirti in un Traci, Egi/j , Àrabi, e Mori. 

Dal- 
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Dalla Citnde augura - 
Incliti Defeniori ornai fortite, 
Perch'ella è troppo anguiU 
.Al gran valor de' voitri tori, ufcitc 
A fecondare il memorando fcerapio 
Del Popol crudo, ed empio; 
O Te chi fugge di fcguir (prezzate,.'. 
Il campo funeliiiTìmo mirate. .. :* u ~> 

« 

Qu v i dell'empio Vifire ; 

.£ran le Schiere, e 'n queHs ricche tegde 
/ Nutria gli fciegni, e l'ire ' \ 

. Chi tra' bofchi, di vita incerto or petfdc. 
Quì. de' Duci minori eran gir alberghi. 
Mirate i terfi Usberghi i ;1 
Che pédori d'ogu'intorno,i brandi,e l'afte, 
.;. £ fovra gli timi d'or Draghi ,e Ceraie. 

Quefti adorni dirrapi, • . s ".• \l 
.fregi, a voi già rapiti , a voi ben goti, 
Son gli efecrandi Altari , -, { * ■ v 
Dove a Macon e offerfe inceriti, e voti. 
Quefta vii Turba, . che qui giace efangue, 
Ch'ha poi col proprio fangue 
H profanato fxioì purgato, e netto, 

. Che gli omeri ha piagato, ilkfo il petto. 

Del- 
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Delle vicine felve 
Lafcino le fpelonche, e gli antri cupi 
Le fameliche belve; 

Venghinoafatollarfi egli Orfi, e i Lupi, 
E fien pafto di Corvi , e di Avvoltoi , 
>lacone , i Guerrier tuoi , 
Indi coirino a truppe in quefti piani 
L'offa infami a fpolpar de' Cani i Cani • 

Di tenere donzelle, ' " ' \ 
Di fanciulli giòlivi a'patrii campi ~ 
Ritorni il fello imbelle, 
' E fe loro tra via feivon ti' inciampi 
. Le reliquie de" Traci , ardale il fuoco \ 
Ed efli poi per gioco 
Le ceneri nefande a' roghi ardenti 
Rubino,e dicnle in preJa airiitro,a'venti* 

Ma guardi il Ciel, che miftò 

Sia tra' barbari roghi un corpo folo, • 

Che per la Fe di Crifto 

Sia dall' Alma divifo in quello fuolo. 

Voi, eh* al ferro de'Traci il Cielo ha tolto, 

E con feftofo volto . . • 
. L'aure di quello giorno anco fpirafè 
. A' battezzati Eroi 1* urne apprettate^ 

- Quaa- 
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■ 

Quanto facil vi fia 

Tra cosi numerofo orrido fccmpio 

Scerner qual fpoglia fiz ,. 

Degna d' aver la tomba in facro Tem pi o! 

Quante fcorgete ai Ciel facce rivolte 

Sien pur da voi raccolte, 

Che l'empio Trace allor che i lumi ferra 
« Volge, indegno degli aftri, i lumi aterra . 

Ne la voftra pietade . . 

Andrà fenza mercede. Anzi menu' io 

Così parlo, Je fpade 

Ruotan per voi , dal Condottier di Dio 
S Guidate contro gli empi le grand' alme, 

Che informar quefte falnie . 

Eccole vincitrici, ecco che affatto. 
• L'inimiche falangi hanno disfatto. 

Con che bella ordinanza, —, *• 
Mirate là dove più 1* aria è pura , 
Alla beata ftanza 

Riedon , che di criftallo ave le mura ! 
v l Spirti, che trionfando al Ciel falite, 
S' a' miei lumi fparite, 
Per feguirvi alle Stelle io non ho l'ale. 
Ne parlar può del Ciel lingua mortale! 

* 
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11 Sig> Principe Vaudemont Go*ve?- 
tiat ore di Milano y regalato dalla 
Maefta del CrifltantJJìmo 
del fuo Regio Ritratto, 
così favella : 

EQuefti è Lodovico ? Un'ombra appena 
Del gran Marte di Senna io qui rimiro» 
. Non può deftra mortale in piccol giro 

Tutta fcoprir di tanto Eroe la fcena . 

». 

Delle grand' opre fue la Terra è piena , 
Ne dal Mondo fimili unqua s'udirò; 
t Tacciafi pur di Cefare, e di Ciro, 
.E di quanti l' Iiìoria è più ripiena. 

Pure il bel Simolacro a me sì caro 
Rende il Signor,,. che '1 pre/.iofo dono 
M'invia, che quali a venerarlo imparo. 

Già , che Giove mi fembra afiìfo in Trono. 
Sì, sì, Giove famiglia i! volto raro: 

. Ma Giove allor,ch ha nella de (tra il tuono. 

■ ■ • 
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"Donna Vedova pajfa alle feconde 
No-%(e il giorno dell* Epifania. 

QTJefto giomo,'chc .già dì fpoglia «roana 
SeopeiTc a'tre Monarchi Iddio veftito, 
Oh vilitfìmo nome oggi è fchernito, 
,E '1 popolo volgar grida : Befana . 

Io, che dal cieco volgo, e da profana 
Gente fempre fui ìunge , in elfo a dito 
Voglio inoltrata ufcir fuori a Marito, 
E dica ciò che vuol la Turba infana. 

Sò, ch'ai Cielo è rivolto il penfìer mio; 
Pria , che bruciar, con tiepida fiammella 
Ad Imeneo tornar rifalli anch' io. 

Ne cerco d'apparir brutta, ne bella, '.- 
Bacami fol , che con le nozze a Dio 
Congiunga ancora me propizia iteli*. 



Digitized by Google 



Marc ^Antonio beve in un %c- 
- chiere una pre^ofiffimóu 
Gemma , (temperatavi 
da Cleopatra. 

A 

T A famofa d'Egitto alta Regina 
i j Accòglie a Menfa il Cavai ier Romano: 
Ciò, che l'Aria difpenfa, e l'Oceano, 
E l'ampia Terra al Tuo Signor deftina. 

Indi limile a bianca neve alpina, 

Che nel cindor cerca avanzarla in vano. 
Entro ter fo cri rial lo offre fu a mano 
Il più gran pregio dell'Eoa Marina. 

E'I Tuo caro mirando, in quefti accenti . 
Sciolte la Ungai : Alle tue labra 'accorta 
Quelli, eh' io porgo a Te, -Rubini ardenti . 

Nacq^er di Scio fiYHa pictrofa: coffa : . ; 
Beveli , e fappian le future genri , 
Che quefto po*di Vetro un Regno cofta. 
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Ter le Voefie dell' Illu/lr i/timo Sig. 
Vincenzio da Filtcaìa; dìcen* 
dofi y che in brenne Jlanper 
fifcìre alla luce . 

CHiaroInventor de'più bei Tofchi accéti, 
Ch'abbian l'età pafiate,o noftra intefo, 
Non da' fogni di Pindo hai l'arte apprefo, 
Ma fon lingue del Cielo i tuoi concenti . 

S'entri in campo con Marte , infra i torrenti 
Sanguigni nuota il tuo bel plettro illefo, 
E dà lo ftil , eh' eterno al Mondo hai refo, 
Fregi agli eftinti Eroi, norma a' viventi. 

Apprende il Duce ad animar le Squadre, 
• V Alma a fermare in Dio tutta la fpeme, 
. E bene i Figli ad educare il Padre . 

(me, 

S'è verghe il Torchio alla grand'opr a or ge- 
Virtu di te fuo Figlio, eccella Madre, 
Per darla tofto in luce, efla lo preme. 
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Trovando/i moribondo il Signor. 
^ Vincenzo da f ili caia 9 . 
così farla/i a Febo 

TX divino Ifaveritor, Febo, s'è veto,' \ 
i Che-dell'arte liaTu, che gii egri fana, 
Vienne dal tuo Permetto, ove Tofcana 
Nella Città più bella ha il feggio altero. 

Hè tardar , fe non vuoi veftita a nero . ; l 
- Tutta veder la tua Regia fovrana :. ': 
.-Già muor Vincenzio il Gràde.ah nell'urna* 
Spoglia riponi il Tuo vigor primiero, (na. 

V Elruria al Cielo alza le mani , e Flora .". 
Co'fuoi languidi accenti a fe ti chiama, 
£ tua medica man per elfo implora. 

Tu fai ben dov'ei lingue , ma fe brama t 
Regnafse in Te d' aver la guida ancora, 
A Fua magion ti condurrà la Fama. 

t 

mti 
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f » warfr ifef medefimo , feguka in 
tempo > che fi Jlampa^uam 




QUal preflò al Tuo morir l'Arabo augéllò 
Forma a fe fteflò l' onorata Pira, * 
E nel tempo medefimo , che fpira, 
Dall'ardente fepolcro efce più bello: 

Taleilnoftro: Vincenzio ("ahi n6 più quellof) 
Benché di morte al fol i foggiacque all' ira, 
• ■ Vivendo al iuon dell'immortal fua Lira, 
. Non tutto entrò nel tenebrofo avello . 

\ 

Fenice anch'ei,del fao mòrir.prefago, 
* , Con quanti lauri avea colti in Permeilo 
Di fabbricar la Pira a fe fu vago . 

Anima eccelfa al" Ciel volane adefio , 
. Sì ricca di fpiendor y che l'Indo, e '1 Tago 
Me itupiranno, e forfè il Cielo ili elfo. 

ms- **ìì 
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in morte del me defim o . • 

[que 

ri Vincent ioi- E'f foo morir sì fpiac* 
Alle Toltane, e all' altre Itale Genti, 
Che giunfe il fuon de' lor gravi lamenti 
Ove un Deftrier co'I piè nafcer fe l'acque. 




» • f 



MV avvifo feral fubito nacque 
Aitò lilenzio in quei canori argenti ì 
E l' armonìa de' Mufici linimenti , 

• E le nove Sorelle, e Febo tacque ... 

Quel giorno ebbe fu '1 volto ofcura eclifle^ 
Gettò lungi la Cetra, e ben diftinle 
L'ira chi ne* fuoi lumi i lumi affi (Tei 

In pochi accenti il gran dolor riftrinfe. * 
Ahi morte fera, ed importuna , ei dine: 
Il mio Figlio maggior quell'empia elcinfc. 

- 
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NtlU Nafcita del Trimogenito di 
Filiippo K delle Spagne. 



* * 



*« t . • 



1 

faglio, tenero Figlio, il campo Ifpàtio, 
Ch' a Te dèye produr mene d' allori, 
Ripieno è sì di bellici furori , 
Che par tutto fimile al Suol Tebano . 

L'un colà condro F altro empio Germano 
Nutriva dentro il fen crudeli ardori^ 
,*\ ì così contro i tuoi buon Genitori .« 
la confanguinea Spada ha Carlo in mane 

Ah non fìa pari almeno il crudo feempio! 
Se il cenere di quei non volle in una 
V ira giacer con efecrandoefempio. 

Con quefti il reo tenor cangi fortuna , 

Stretti in fan ta ami ftà,vadano al Tempio, 
. Indi a pofare i brandi alla tua cuna • 




— *- 
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N, N. uccifo da un 




là tortuofi , c 'ucidi ferpenti , 
Qua per l'aerea via faette erranti $ 

5 Odorili rifonare e ftrida , e pianti 
Sopra mifero eftinto. I lumi fpenti 

i Gli ha d' improvvido un di quei raggi ar* 
Imitator de' fulmini tonanti. (denti, 

i 

O noflra umanità Come fei frale! 
Chi fi fida di te quanto s' inganna , 
Ch' hai fempre incerta 1 ora, e '1 di fatate 



Se per dar morte all'Uomo in duro ftraif 
La Aia fragilità cangia una canna ? 



E dove non fei tu, Morte tiranna, 
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rimante efaka i fregi 
della fua Donna . ' 

CHI vuol veder tjuato^ ponente Àmors* 
Nel volto di coftei tìfli lo (guardo. 
Entro i be' lami fuoi tempera il dardo 
(Omo lo sà ) con cui faetta il core • 

Sgli del biondo xrin T aureo fplendore 
Adopra a legar 1» alme ; ed io tutt'ardo, 
Perch* a mirar non fui guardingo , e tardo 
Della fua chioma il preiiofo errore . 

Quajit* efeon dal bel labro alme parole , 
Mantecatene fon, con cui gli amanti 
Al fuo carro fpietato avvincer fuole. 

S'alle danze ella move i piè vaganti f 
Maga crudel dell' amorofe fcuolc, 
Quanti giri allor fa , fon tutti incanti. 
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Rinunti* fatta dalVAlt. Kcwmitf. 
del Si& . Csrd. Francefco Maria 
Jdcdici del Cappello Cardini* 
Usuo per accafarfi con lé 
Sereniff. Principejfd 
di Guelfi alla. 

CRebbe all' Oftro Latino il Tuo rofTorc , 
Franccfco,ai tuo rifìuto> e'1 Tebroirat» 
Ditte al Gcrman , quafi da lui iprexzato : 
Così dileggi il mio vermiglio onore? 

?olca feguir, rimproverando. Amor* 
Apparve là , dov' ci gli nafee allato» 
£ fattori patrino il Nume alato 
Sciolfc la dolce lingua in tal tenore? 

£' mìa la colpa ; io Col battendo i vanni [gi 
Dal Mincio al fiumeEtrufco,hoco'miei fre« 
Refi mcn chiari i tuoi purperci panni * 

£ chi fé ne fpogliò, non cerca i pregi 
Del fuo Porfenna in ricondur Tiranni, 
MU fiabilir nel Soglio i Toichi Regi, 

é 

* 
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In Morte del medeffmoi " 



-» ^ * 



piangete E trufche Genti,e'I pianto vofrrd 

J. Oda P Arno,oda il Tebro,e'l Tago,e Sèna* 
Ch V bianchi Cigni fuoi tolga una penna, 
E di lacrime formi un degno inchioftro.^ 

■ 

Indi feriva così ; Chi fu del noftro < 
Impero Italo Atlante , e con V Ardenna 
Soitcnne i Pirenei , chi P ale impenna 
Alla Fama, e fprczzò titoli , ed oftro. 

• 

Chi per amor de* Tofchi a tentar venne 
Gli Etrufchi Re di ftabilir fu '1 Soglio, 
Cenere al fine, e polvere divenne. 

— » 

Z/Iftórià di fue gefte empia ogni foglio , 
Scrivino fol di lui tutte le penne, 
% da V arco del Ciel fuo Campidoglio * 
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Nel giorno Natalizio dell' A. % 
del Seremjf Tr 'tmipe Fer- , 
dittando di Tofana. 



Nacque Fernando ; ed in quel dì felif e 
Volò ratta la Fama- alla fua Cuna, 1 *, 
là dove giunta pria , dicea Fortuna : 
Io fon del nato Infante > ioja Nutrice. 

Talché fdègnata a lèi fi volge , e dice : 
Vanne lungi di qui, Diva importuna , 
Vanne , non hai tu qui ragione alcun*;? 
Della Culla Reale io fon motrice. 

Accòrfe il Re di Cirra, c d'Ippocrene -\ 
Colà dove il litigio alto rimbomba, 
E così difle al fuon di fue Camene . 

Dunque una Culla ad ambedue fia Tomb|> 
A ciafeuna operar qui fi conviene ; 
©ora tu con la man , tu con la tromba, 
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•ssa 



Ntf gran Libro de' Fafti , ore le fol* 
Memorie eterne io oro imprime il Fa- 
Il nome di Fernando anco è fegnato, ( to, 
Ch* aperfe in q ne ito giorno i lumi al Sole. 

Oià nove luftri per l'eterea Mole 

Il Tuo bel Carro intorno egli ha guidato, 
E pur 4i tanto Eroe Flora mirato ' 
Anco nqn ha Ja fofpirata Prole . . 
i " 

Delle Medicee Stelle adunque (penti 
Fian tutti gli fplendori, e a' rei perigli 
Soggette rimarran l' Etrufche Genti d 

T'aito Volume in mano Iddio ripigli» 
E quivi con le Dita onnipotenti 
Ptl Prìncipe Tofcano arruoli i Figli . 
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Ter la mede/ima oc co/toni. 



NAfcea Fernando. E Ai frà'Kufni intinto 
Nacque una nobil gara. Effer Aia Stella 
Ciafcun di lor volea ; Venere bella ; 
JLo Dioguerrier, che gli rifplende accato, 

Pallade^a me, dicea, devefi il vanto. 
E Giuno irata a Giove fe n' appella , 
Ghe non vuol tra. la Figlia, e la Sorella 
Guerre j come già. furo, in riva al Xanto . 

Io, di (Te a lor rivolto, effere io voglia 3 
L'Aftro del gran Fernando ; e pioveranno 
Sempre benigni influiti, al Tofco Soglio. 

Crefci , regal Fanciullò; e s*a tuo danno 
S' armerà mai di Sorte empia l'orgoglio, 
Quanti fulmini ho in Ciel per Te faranno 
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Ter la mede/ima occajtonè. 



tba più bella mai , nunzia del Sole", 
Non lampeggiò del fortunato giorno, 
Che fè d' Et rana il Ciel di luce adorno, 
Ferdinando, di Cofmo augii fta Prole, 

* 

Cd oggi appunto in full* eterea Mole 
Lume pari a quel dì fcintilla intorno ; 
Son dell* Arno le fponde al Tuo ritorno 

• Coronate di Rofe, c di Viole » 

Ride il Clel, ride il Suol, Fiorenza ride, 
. girando il Tuo Signor vivere ancora, 
Che in braccio della Fama eftinto vide, 

Cortcfe il Ciel, che'I prefervò fin* ora, , 
Se dell' Etruria afflitta a' voti arride, 
Salvi con la ma vita il Regno a Flora, 




Digitized by Go 



Nella pericolafa infermiti dell su. 



' .prefata t/Ilt. %eale ; ( 



Siccome àllot,:die il tumlriàr *iaggiore 
Con tenebrofa Ectifie i rai nafconde. - 
, Nelta lem* nel Ciel, ne! Mar diffonde 
Di luce in véce im metto ; e tetro orrore» 



Così mentre languendo, alto Signore, 
Il tuo nobile afpetto altrui s ? afconde , 
L'Amo mèn chiaro appar tràJefifé Ipon- 
E tutto è duo! nella Ci età del fiora (de. 

Piagge: L'afflitto Volgoye-1 critffi-Yvélle, ° 
Piangono i Cavalier , piangon le Dame- 
Ed aftordano il Ciei cafte Donzelle . 

Sofpendi Tempia falce , Atropo infime ^ - 
3 s'ella: pur la yibra, itene, o Stelle, 

Di f erdinando a riparar: lo fUrae, ■'■ 

— V. , 
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ferii notabile miglioramento della 
prefata Alt. %$ale in grado 
di fuma falute . 



s tyJt vivj, o terdhiand&v Arabi ©don 
X Fumino intorno a' facrofanti- Altari , 
È delle Nenie in vece * e pianti amari , 
S'oda il Tempio fonar d' Inni canori. 

Tornino a refpirar gli afflitti cori 
De* moribondi tuoi Sudditi cari, ; 
.Chene morivan teco* e fon ben chiari 
Specchi de/fc Jojrfede i lor doltrt : 

Occhio non, fu, che rimanete afeiutto, 
Petto fenza il flagel d' afpri martiri , 
E volto feoza orrore, e fenza lutto*.. 

X'alta Pietà de'M celcfti giri . 3 

Salvò eoa Te d' Etruria il Regnò tuttt, 

QÌt viy.f fol, perche Tu vivi , e fpiri. 




< 



» 
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Senfi iella Serenffi Violante Beatrht . 
di Baviera Principerà di Tofcana , 
Moglie del medejmo, nel vifitar* 
r Oratorio della SS. Ver- 
gine di Monfmmam • 

II mio Regio Confòrte nn dì Iman-ita , 
Vergine io pianfi, e fu sì grande il pianto, 
Che fèmbrai morta al' morto Prence accà- 
B s'era morto, io non volea più vita, [to, 

Ma Tu porgerti al gran bi/ogno aita 
Unico pofto del mio legno infranto./- 
Eccomi a feiorre il voto, ecco al tuo fante 
Altare appendo mia vela fdrucita , 

> 

Ahi torni meco un dì Fernando ancora 
A confacrarti Navicella d'oro, 
E fcherzi un piede) Cofmo in falla prora , 

Se qmefto avvien , Te dal celcfrc Coro 

Tal grazia ir/petro,ioche pur vifli allora, 
Purché viva un mioFiglio,in voto or mo- 
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Prodigio della Fede apparfo in Are%%» , 
dove S. Donato già VcfcoDojsr or Tro- 
tettore di d. Città, con il Santo Segno 
della Croce ^refiituì la forma primiera 
ad un Calice , minntameHte infranto 
dagli Eretici, 

/~*V Voi , che dentro a i Veneti criftalli> 
K^J II voftro frale efaminando andate, 
. E quivi agli occhi i bei guardi infegnate , 
Alla man rozza i gerti , al piede i balli: 

Ed occultando di Natura i falli , 
Or falle guance dalle rughe arate, 
Or fulle libra pallide fpruzzate 
Il purpureo color d'oftri, e coralli : 

Un fragil Vetro oggi vi porgo avante , 
Perchè qui vi fpeccniate,e quefto è quello, 
Che unì Donato di minuzie infrante • 

Quefto è di noftra Fè chiaro modello 9 
II cieco Mondo a illuminar baftmte, 
B fe non fi rompea fora men bello. . 



i 
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Nel? ijlefio foggett$ . 



LÀ* nel Tempio Aretin mentre Tolea 
Fra gli odorolì inccnfi il buon Fattore 
Nel Sàgue offrir del Figlio al Padre il cuo- 
£ nel fuo cuor per la pietà piangea : (re, 

la facrilega man di gente rea 

Il Vafo infranfe, e quel divin Liquore, 
Imporporando il fuolo empiè d* orrore 
Ogni fede! , che ì fulmini chiedea » 



Dell'onta Iddio pietofo, e'1 Vetro appfito, 
Qual fu prima , alla Fe conceùe intero. 

é 

fon so s'era più bel rotto, o congiunto; 
L'uno, e l'altro è di Dio ritratto vero, 
Ch'anco i n parti di vifo è fempre un punto 
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Al Sig. Martino Bitti Genove/* y 
eccellcntiflimo Sonatore di Vio* 
lino, Virtuofo dell' A. R.del 
Sereniamo Ferdinando 
G. Fri ne. di Tofcana. 

(no, 

MArtin,qualor tu prendi il Pietro in ma- 
E l'armonico fuon l'aria percuote, 
Stanno le Genti ad afcoltarti immote» 
Saggio Anfion della Città di Giano. 

Arte mortale , intendimento umano 
Cotant* alto poggiare unqua non puote. 
Tale armonia delle cclefti ruote 
Chifpera altrove udir, lo fpera invano. 



O te beato! A cui fu perno Amore 
Tempra le corde, e non lo Diod'Anfrifo, 
Come già finfe il favolofo errore . 

O eh' io m' apprefso al vero , o che m'atvif» . 
D'efler poco lontano, in tal tenore 
Suonati gli Angeli ancora in Paradifo. 



— » 



Digitized by Googl 



•*§ ( *S9 > fa» 



t4po/lr/*fe al fio Violina. 

» 

PAdtt dell'armonia, Mufico legno, 
In quai felva nafcefti? O lungo Anfrifo 
Ti nutrì Febo , o '1 fortunato Elifo 
Te p roduffc a beare il Tofco Regno « 

la te, per man di pellegrino ingegno 
Sian quefti carmi , o fimil J altro incifo : 
.D'una pianta fon' io del Paradifo, 
E fol di toccar me Martin fu degno. 

Col mio fuon quefto f pi rito fovrano, 
Allor che in Pratolin morto giacea , 
Refe lo fpirto al Principe Tofcano . 

Fon giù la falce , incforabil Dea , 
Dir fu feriti to, e non lo difle in vano j 

Tanto il Pietro operò , che in man tenta « 
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Si loda il Molto %e<verendo Tadre 
T tetro Eorefli da "Brefcia. ; - 
Cagliano >, Tredica~ 
tore inTefcia. 

% 

IOlctro, dell' altro Pietro affai più ardito, 
t Senza prendere in mano arme crudele, 
Dell' Evangelo interprete fedele 
Io cambio di ferir , fani l' udito » . 

Scende ne' cuori al tuo parlar fiorito (Ier 
Quàto dolce hàno in fc l'ambrofia ? e'l mie- 
Ma contro il vizio fi trasforma in fiele, 
Id al gufto de' Rei fembra Aconito. ■ 

Tal che pari è^I tuo ftile a terfo acciaro, .5 
CV abbia d' ambe le parti il taglio acuto, 
Dolce raifembra a-' buoni , .a'trifìi amaro. 

I primi a confermar fei qu«fc venuto %r . 1 

Ed i fecondi con efempio raro " 
■*' Ammaefirafìi a trionfar di Plato • 



Digitized by Google 



( *** ) 

JLa Sig. N. N. il giorno dell a Tre* 
fintatone della SS: Vergine 
*vefte r Abtto Re ligio* 
fo , col nome di 

Fortunata # 

IL mio Signor, che all'Univerfo imperi 
M' offre la deftra, e al Talamo m' invita , 
Che farò > Terra, addio. Già m' è fpariu. 
£ le Stelle col piè paleggio altera. 

Fortunata, ove fon? Folle , dov' era ? 

Qui m' avvampa nel fen fiamma gradita: 
i Là da profano ardore incenerita , - 

Era forfè il mio dì preifo alla fera . 

Colà d* un cieco Nume atra facella , 
Scorgendo ai precipizi if^caffo mio, 
Potea farmi d' un* Uom mnera ancella • 

Quà *1 Cielo un chiaro albore oggi m'aprìo, 
E quefta è di Maria propizia Stella, 
Fatta foriera agi' Imenei d* un Die 

i 
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N. N. mi prender ì Abito *g#L 
ligio fo f iglia il nome di 

•Angela*. 



LUngi dal Mar , che tan te Sirti afconde, 
Ch'ha i piàcauti Nocchierfomtnerfo,c 
Angioletta gentile,entro il recinto( vinto,, 
Di facre mura agli occhi altrui l'aìconde*. 

Quivi il tefor delle ftie chiome bionde 
A Dio n'offèrfe ,. ci verginal fuo cinto: 
Che 'n guiderdon quàdo hai corpo eftinto, 
Darà quanto di raro il. Ciel nafconde. 

O te felice, a tale alta fperanza 
Abbia Tempre il penfier rivolto, e fifo^. 
Che idoni deportali il Cielo avanza.. „ 

Fatta fpirto. immortai , fugli Aftriaflìlby 
S'or ti chiude quaggiù picciola ftanza^ 
L'ampiezza un dì godrai dei Paradifc 



V 

\ 
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La Ssg. MariaTerefa Forti figli* 
V Abito Retizioh nel Mona* 
fiero di S. Chi ara di Fa- 
fri a col nome di 
Suor Alba Coftantc Fortunata. 

LA* negli orti di Pedo unqua non rife 
Dell 1 ALBA allo fpiintar Rofa sì bella» 
Come vaga Tei Tu, nobile Ancella , 
Che facn al tuo Signor le tue divifc. 

Hd fior di tua beltà, chi gli occhi affife 
Ti credè certo una terréna Stella , 
Ma dell'arco d* Amor così rubella , 
Che te non punfe mai, fe V altre anale. 

COSTANTE al fibillar degli Auftri orridi, 
Che lo fpeco infernal talor diflerra, 
Sepre più verde,e FORTUNATA fplendi. 

CHIARA nella Aia Tempe or ti riferra. 
Ne può, s'ivi del Ciel l'aura. tu prendi, 
Nuocerti delPAbiuo o Verno, oGuerit» 

* 
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&. V. che in occafione di farfi 
" Monaca fi taglia i capelli: 

FRali lacci d'un crin voi, che foléte 
Chiamarli alle voftYalme auree catene; 
A rimirar coftei , che in man già tiene 
Ferro, il fuo per troncar , folli correte. 

Ih 

Già lo recife; e fparfe al vento. Avete ; 

Miferi, pia timor, che v' incatene? 

Ah nò , liberi, e fciolti il fommo Bene 
• Con effa a ricercare il pie movete ► . 

< 

E fé pur anco libertà fdegnate 

Ne* voftri cuòri, a quegl'ifteflì nodi, 
Che ftringon lei , voi ftefG or gli legate. 

Se del profano Amor Iufrnghe, e frodi 
. Già vi piagaro il feno, ora provate 
le dolci piaghe fol di Spine, e Chiodi» 
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, „ . Mondo ap< 

Ti Ieverefti al Ciel fpeflb full'ale. (prezw 

mirando quaggiù tutto il mortale, (za, 
Del gran Padre Ocean l'immenfa ampiez- 
E la Terra, che abbraccia, e Aia ricchezza, 
Diretti : 11 pregio mio molto più falc. 

» 

'idi tornando a rimirar le Stelle, 
In quelli fpecchi luminofi, e d'oro, 
Vagheggierefti tue fembianze belle 

He così , che fol 1* alto lavoro 

Le può ritrar di quel divino A pelle, 

Che già dipinfe il fempiterno Coro. 



Dipi 



é4l Molto TZpv. Tadre Fra Tietr* 
Maria da Napoli Tredi- 
tator Cappuccino. 



- 1 



Pietra fé' Tu , cui l'immortale Amor* 
Sacrofante faville in fcn diffonde, 
Ed animata da quel Sol , che infonde 
Lo fpirto anche alla creta, incanti il core» 

Incanti il Cor di chi t'afcoìts , e l'ore 
Sembran momenti; e s'egli è ver,clw l'on- 
Del tuo Mar le Sirene han sì faconde, (de 
21 tuo dir da' lor canti ebbe il tenore. 

Al dolce fuon d* armoniofa Cetra 
Un giorno altri cantò dolente , e laflb, 
Che a morte gir lo fea l'urto di pietra, 

l&i Tu , prodigiofo illuftre fatto 
Dai vita all'Alme, e per guidarle all' Etra 
Gei norma al core , e ficuretia al palio. 
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1/ Contraiti torto avverato : 
Si muore , e non (I muoreL*, 

s W/' er uditi jftma Tre àie a dei M. 
R. JP. Fra A mbrogio da FU 
renile Caff accètto . 

LOgito , per vergogna il volto inoftra, 
£ de' tuoi dogmi il principal ritratta. 
A due Contraditton il ver s'adatta, 
■ E facro Tullio chiaramente il moftra. 

li muore, e non ìi muore . "E' ver, che gioftr» 
Morte del pari incontro a chi s'appiatta 
In vii Capanna, e 'ncontro a chi disfatta 
N umidia , e Paro in fua magion dimoftra* 

i 

Uuoiono il Giufto, e^l Peccatore , e vero, 

Ma-Jieli* orrenda, & ultima partita 
t Batte l'Anima lor vario il fentiero. 

tJna fen vola al Ciellieve e fpedita* 
V altra di Stige al fiume orrido , e nera, 
Ch'ai Reo la morte è morte,al Giufto è vi- 

(ta. 



I 
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tAl Molto 1te<v. 7. Lodovico d* 
Caftelletto Tredtcator 
Caducano* 



Hp Rattando or ferri acuti,or dotti ordegni, 
J. O di Marte , o di Palla infra i litigi 
In un' iftefla etade oprar prodigi 
Speflb il Mondo offcrvò limili ingegni . 

Oggi , eh' a debellar Provincie , e Regni 
Nacque in riva alla Senna il gran Luigi t 
Tu nato in riva al Pò de' lagni ftigi 
Con fiumi d' eloquenza il foco fpegni . ' 

» 

Hgli nulla curò del Mondo intero 
Contro fe congiurate aver le*Génti, 
Tu fprezzi di Pluton tutto l'Impero. 



A 



mbo fiere guerrieri , ambo polTenti , 
Egli gran Duce, e Tu gran Ca vallerò # 
A domar Terre , a foggiogàr le Menti • 
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Al M. % T. Fra \oberto Tarugi 
da MontePulciano y erudiù(Jìmo 
Indicatore Cappuccino. 

OPiù d'ogn'altro ilIultre,enobil Monte, 
Fra quanti ilTofco fuol n'inalza al Cie- 
A cui neve brumale, orrido gelo (lo, 
Ardir non ha di caricar la fronte . 

Ma Tempre Aprii qnì lefue Rofc iia pronte, 
Defte da i rai del biondo Dio di Delo, 
Che Tempre ti vagheggia, e fenzavelo 
Tutto in te verfa di fua luce il fonte. 

lo per l'ambrofiatua, ch'Europa, e'1 Mondo 
. Alle Mente più nobili tracanna , 
Non ti Aimo all' Olimpo irne fecondo. 

Altra lode fi fa dolce tiranna 

De' miei ftupori : e fol del tuo facondo 
Roberto è quefta la Celefte Manna, 



fi 
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• G*/« Crotifijfo . I# occafiont 
.' dW/a Luminarci dì Tefcia rs t 

QUeaoèn SoIdi Giuftizi^ Edove/on© 
I lumiripiì raggi intorno albine? 
Quai Arai; miro io Quelle man divine, 
C£e Cogliono rcagliar dair^rail Uiono? 

UnTtón^d'ignominki egli ha per Trono, 
Diademi crudel d'orride Spine, 
Per Regia d'afpro Monte erme ruine, 
Cortigiani Ladroni , un trino, un buono. 

Pe/cia, che. accendi al tuoSignore eftinto 
Tante. Fafi funebri , onde fi mira 
Da notte così chiara il giorno vinto. 

Se vuoi del Ciel placar -Io fdegno,e Tira, 
A queftaSol , che di graniglia è cinte, 
Con l' incendio de* cori ergi una Pit* 

m 
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Nello fteffo Argomenti ■■ . ; 



# • 



Mira , come trafitto il Re de'Mufm, . 
Pende dal duro Legno, A Ima ribelle, 
E chi diè raggi al Sol , luce alle Stelle, 
, In fronte ha chiuli „ ed eclinati i lumi . 

E tu non cangi i tuoi per duolo in fiumi ì, 
E quefte accefe intorno aur^e facelle 
Non ti.deftano al cor fante fiammelle, 
Barbara , e per pietà, non ti confumi > 

r 

^ 

Per te, fpietata , il /acrofantoCrine, 
In vece ha di Corona aurea , fplcndcnte, 
Orrido Serto di pungenti Spine. 

Per te s' aprìo <}uel fen; per te languente 
Ha i Pie trafitti , e quelle Man divine, 
Che formarono il tutto dal niente. 



Digitized by Google 




la Statua del Santifs. 
Crocififfo . 



Vi 




/^Hiufo Tempio già-foitelioòl Ronianò, 
V> Che di ferro le porte , e i muri avea, 

£ Bellona cola cinta fedea » 
• D'afpre ritorte in- compagnia di' 'Giano. 



Se mai n'ufci-va fuor , feco TroTano 

Furore Scatenato indi traea, 
«'É'I Terrore, e la Guerra , e fi vedca 
Piena d' armi la-Terra,, e l'Oceano. - 



Cori diverfo tenor tra quefté mura 
Si cela un Dio , che per amor fi sface, 
E appar di rado. in fulla notte ofcura. 

Viene a cercarti , o Peccatori la Face 
v Numerofa, che accendi , ah fia figura 
D'Incendio, nò , ma di contento, e pace. 
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Maria Vergine s incontra mllti- 

y cbe porta la Crocè. ^ 

«• \ « ♦ * . • 

IJlgltoy carolini© Figlio; e te veggio * 
: Sotto penafa Croce afflitto, echino* '■_ 
x Calcar folà'to è gli Aftri il Pièdivino, 
.1 Ed ora indegao pefo il fa reflìo? \ ;i 

Lafcia quel Tronco- a fìTc «e M braccrq nr© 
Ti fu Culla amorofa, ancor bambino e 
fili omeri fofterran nel reo cammino 

..11 f eretro, in cui dee moritemi iDio . 

i 

Mc>, me- fui duro Legno in alto eftollfl 
. Crociti fla per te, gente crudele, 
D'ogni ftrazio s* aduni in me la folla . 

Cruda lancia nel feno a me fi cele* : 

.E di ftmi non-mai Turba fatolla, 
. A chi Latte ti diè mimftri il.Fieloi » 



Hi 
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Amore fommo delTadre, e del Fi» 
glÌ9 <verfi tU&mó: Ingra* 
titudwe del medeftmó 
*verfi ambedue. 



BÉfftf gkm d/Amor twPadre ,<e Figlio 
In co pa r f i r fue grasse* iìWxmo i U Pa « 



ToItodatritilfa : gUdà[VÌta,e'i Figlio (dre 
Il toglie a morte , a cui Io danna il Padre. 



Pria che nafeefic «riterrà il Divin Figlio, 
.Lo cibò nd'Deferro ài Divin Padre 
Di dolciflìma Manna ; edoppo il Figlio 

S'offrìo per «fio in carné,c sangue al Padre,. 

E purtJngrato l'Uomo al Padre, al Figlio, 
Rende otfefe per grazie al Figlioli Padre,, 
Contumace del pan al Padre, al Figlio. 

Torna in te disleale , e ùmile il Padre 
Prega, eh e ti perdon ^pregai! Figlio, 
Che fon tatti pietade e Figlio , e Padre^ 




Digitized by Google 



( «7* > 



In occafione della Luminata di 
Tefcia la notte del Giovedì 



S 



anto alla Trocejfone 
delCrocififio* 

Madrigale. 

i 

LUmi nofe facelle , . [detc> 
Che intorno al morrò mio Signor fplen- 
D itemi , quante fiete r 
Tante lingue dorate ■ 
Sciogliete all' aria., e pur mutole fiate, 
Ma sò ben la cagion , perchè la mia 
Curiofità da Voi paga non (la. 
S' alle faci , che accende ora il Delfino 
S' aggiungeffero quelle , 
Che Tplendon su nel Cielo a Dio vicino, 
Sarebbero affai più 

Gii Arazzi, che fofferfe il mio Giesù. 



< « 



A 
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3Vr tnedejima occafionz 

Madrigale . 

OMbre- sì chiare , e belle 
Non ebbe mai quaggiù notte veruna; 
Jì pur non* dalle Stelle 
Nafce quefto fplendor , nè dalla Luna •. 
Pefcia , il tuo fanto zelo- 
Cangia la notte in giorno , 
E par la Terra un Cielo-, 
Tanti fulgidi rai fplendono intorno. 
E ben fi convenìa tanto fplendorc, 
Celebrando 1* Eflequie al tuo Signore-.. 

Sitio. 

Madrigale . .. 

Moribondo mio Dio ^ 
Per ifmorxar la fete, 
Onde cotanto ardete , 
In lacrime ftillar voglio il eor mio , 
JWa non conviene a Voi , limpido, e puro,, 
la bevanda d un cuor, eh.' è tutto impuro. 
Dunque piangerò prima il mio peccato, 
Che di ci& fiete Voi folo afletato. 
Se tal pianto da Te Dio non impetra , 
Cuor mio, tu fei di pietra.. 

4 
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Sentimenti di un Teccator 
mirando il Crocifjjfo . 




ftòè |mio RafcrftóYéj ètfiófpretatf 
. Crocifitto lo mfira , e pu* non moro ? 
che fin la cagkm del momartoro/ 
rei Lancia a frenarlo il mio peccato. 



\?*^ ritc; c vo * mòri «i allato, '> 
Mio 0.0,01,0 Re, mio Bene.e miòTefort). 
Da quelle Mani, oda quej Piè,cheadoro, 
Paffi Uft We il mioWato. 




non m'uccide ìlduoló. 




a, 
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e Ecce Homo . 



CHe fpettacolo*;^ alguardo mio? 
Veggio 1 ynigaità così deforme , 
Che d'Uomo appena vidifeerno l'orme. 
Tanti di crudeltà firazj fo&Yio. 

Ogni venat^i fanguc : è : .(atta un rio, 
Che conforme a 1 cploy ; tutte . k forme, 
Al rubicondo volto atta conforme,, 

^ por pou h mmH^^ vc.ftte.. 

Di Solima crudele , empio Pretore , 

Equal finta apparenza il ver t'adombra, 
Che puoi dar nol'nH'Uomo ai mio Signore* 

Dagli ocd&Urà Jal core il vel .njyfgombra* 
Quefti, che si-fchernife^ è'1 tw> Fetore, 
Sebbcn'ora d'in'Ùomo è menctei otnbw. 



i 



Coronam de fpinis pofuertim 
fuppr caput €)ùs ';? 



Ptr.itttèm Corona àT Natta re***"" H 
Tutto Vot dt' fm m direbbe il Sok> 
E quante Stelle in fuirétérea Male * 
Ha il Ciel, quandi più hmpido,'*fereno. 

» 

H pur calTé 'fuè tempie uh Serto almeno 
Ndn pende di Kguftri, o di Viól*,. ; 
'■ O d'altro fior più vii/ che rider fuoie, [ 
Se torna il primo tempo a Flora iti fato. 



Di Spine ha fòprr il crine orydòSerfp, *■ 
Barbara crudeltà, da te formato, " 
Da te y che gHÉal eoi ferro il fenò aperta 

He sò già qual maggióre' il duol' Zìa (tato ; 
-Che <juai foiTer più crude io fono incerto , 
♦le piaghe della Fronte, o dei Coftato. 
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Le cinque Saèrofante Tiagèe 
diXjiesù Crocidìo., 



/^•Inaile Fonti- vegg* io sì prezioff f - 
Ch'ogni core affetato a quei fe'n correi 
A delira il. pruno dolcemente feorre^ 
E promette il liquore ajrai npofi . 

Del fecondo a fini Ara irne i pietofi 
Flutti rimiro, e gli vorrei raccorre. 
Nel fen , ma fen , che non è puro aborri - 
L!onda , eh' ha i pregi io fe tutti nafcouY . 

Al piè di due Colonne alabastrine 

Del teriO, e q iurta ancora il facro umore - 
Ne tira a fe , con firapatìe divine. 

Ma vanne a bere al quinto, ebro mio core. 
Se giugner vuoi d\ ogni dolcezza al fine. 
Che quello è '1 Fonte dell'Eterno Anione» 
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Gitsù Crocifijjo 




TJefto Signorine miri ignudo,infr 
Confitto i Pjè,le Mani adurolegno, 
he di spine ha fui Capo un serto inde- 
£ dagli occhi più crudi elice il pian to,[gfio, 

Qyeft' iftdTo vedrai co-l facro,-e fanto 
' Tronco, dov'ora pende il divirt Pegno, 
' Sulle mani adirate * e fol lo fdegno 
Avrà d* intorno , e la Gmftizia accanto. 

Or pietofo apre il feno , e quivi attende 
. Il Peccajtor , per cui quefte foffrìo 
D'accrbiflime pene afpre vicende. • 

Allor l' Umanità pofta in oblìo, ■ 
Dimoftrerà con le faette orrende, 
Quant* è grande in punir V ira d'Iddio 
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Gesù Redentore fulla Croce 



•sa© , 

BArbaro legno , e rio , légno inumano, 
Che fra gli obbrobrj il tuo Signor foftie-» 
Con aure edolci piogge,edì fereni, (ni, 
Nafeer ti fece-, i t'inalzò dal piano* - 

E tu ; Pianta ribélfe al tuo Sovrano, • "J 
Non gli offri' già di dolce i rami pieni, 
Ma r inchiodilo! ferio, egl'incateni- 
I Piè trafitti , éVùn*, c l'afta Mano .V. , 

balzarti in Te Vietò Legge patina 
I Cittadini fuói, come fvenàfo (m> 

Qui. morte ùnf Dio l'augulla fronte incni- 

Deh perdona al 1 mio dir , Tronco beato , ' - 
Che non fotti già Tu , Crocedivina, '- 
Morted'un Diofatt'Uom, ma del Peccato. 



i 



\ 
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V 

Supplica della Tàfcana al SS. 
CrocifiJJoy implotanclo la Suc- 

cejjiom della Seren.Cafa 
'Reale de Medici . 

f\ Di , Signor, d'Etri»» il; pianto àmiro, 
\J. Cheintornoa Ferdinando anco no ve^ 
Muover tenero pie gradito Erede , (de, 
Per cui già tante mani a Te fi alzare. 

ter quefte tue, che P altò Crei for-maro , 
Per 1* uno , e altro facrofantot Piede , 
Per -quefto feti , dove ha pietà la fede, 
Spunti al Regio Natale il dì più chiaro. 

Se gli augufti vagiti avvien , che afcoltt 
E, l* Avo, e'iGenitor , vedergli fpero 
In lacrime di gioia i lumi fcidlti. 

Pie già vita tua morte al Mondo intero: * 
■/S. S'.or da Tic fon quefti voti accolti , - 
Pad vita una vita al Tofco Impero. 
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Dolente T>eccator-, "rimira in alto'. ^ 
Òbbrobi iofo un Tronco , chefoftiené* 
Salma , che fu sì bella, or dalle pene 
Trascurata in fanguinofo fmalto.'v 

Queglr èl tUoRedètotor ,' chegiàfttffttaK 
Cielo per <tua falve*.za in Terrai viene, 
lina ftilla di fangue entro 1 le vette - 
Non lafciòde' tuoi falli iitrudo aflaltoi. 

Fu V alterigia tua; chèfopra il crine, 
Cui tefser la Corona ambi fce il-SoIc, 
Orrido. Serto gli fòrroò^di Spine *. i ? 

» 

Tus che I linguaggio di Tartaree Scuole^ 
Èoapio, mai (empi* e u'afti, hai refo al fine 
Il gran Verbo. Di vin iénaa parole. 



i*$ )'S* 

0 

Converte gladium in losum 

fuunu.. 

SEmplice Pefcator , che in Mar folevi 
Trattar le funi, e maneggiar le reti, # 
Com'or ne* campi entrando i lauri mieti, 
E'l fangue oftil col ferro ardito bevi* 

Stofa Tarmi crudeli) odi le brevi 

Voci dei tuo Signorine vuol che acquieti 
Dell'ira micidial gli fpirti inquieti,. 
E pugnando co* fenfi alCiel ti levi. 

m 

Non (bn d' uopo a Giesù I" armi terrene,. 
Che del gran Verbo fol bafta una voce 
A vincer Tuibc, a limolar Catene. 

Poni il ferro al fi|o loco , e gir veloce 
Lafcia di Redenzione il l'ommo Bene 
Il gran Miftero a confumare in Cicce* 
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In morte deli ditela Seremjf. 
di Ferdinando Trincile 
di Tofcana. 

». 

i 

MUfa,Tu, che al natal del Gra Fernanda 
Sciolt'hai più volte armoniofo il canto* 
Cangia in nenie le rime, i verlì in pianto, 
E Ai-li* Urna di lui ferivi tremando: 

♦ 

Qui giace il fral di quel Signor, che amande- ; 
Ogni Virtù più rara , ottenne il vanto 
Sopra quanti veflir Regale ammanto, 
De'cuor,fe nò del-Regno,ebbe il comando. 

9 

Regno, che refta alGenitorgià bianco, 
Ed al Germaniche in età verde brama 
Figlio , che lieto fcherzi intorno al fianco. 

■ 

Ne* voti fuoi tutta l'Etrurra il chiama; 
Ma fé il Ceppo Real così vien manco, 
Sarà T Erede uni ver fai la Fama . 
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In morte del T. Taolo Segneri 

Iunior e . 

1 

VOi , che dell'Adria alle finiftre fponde 
Di Brenno alla Città Genti arrivate, 
Il pellegrino piè deh qui fermate , 
Dove brev' Urna un grand'Eroe nafeoode. 

Spargeteli d'intorno e fiori , e fronde, 
•Ed' incenfi Sabei nubi odorate , 
Che ben degne ne fon 1* ofla onorate, 
A cui non fo fe furo altre feconde. 

Ma non verfate già ftilla di pianto,- 
Che fechiufo è'i più frale in quefta T6ba # 
Stà la grand'Alma in Cielo a Pietro accato. 

fu Paolo anchVgl i, e del Vatigél fu Tromba, 
Chiara così , che già per tutto il vanto 
Eguale a quel di tarlo alto rimbomba. 

\ 

i 

i 
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Dignità Sacerdotale. ■ \ 



«SS» 

S& del l'Eterno Iddio veder fon vaga y 
IlTtitratto quaggiù, miro r Regnanti": 
E nell'opere loro, e ne' fembianti 
Del Monarca imroortal l'effenza indago. 

w 

\ 

Ma non perquefto V intelletto è paga; : : 
Che figure non fon tra noi ballanti ' 
Ad efprimerlo beni nè gli Stellanti 
Giri ei folo è di fe perfetta jinago; 

/ 

Curiofo il penlìer pur fi raggira, - 
. E penfa ravvi farlo al vivoefprefib, 
. Grado Sacerdotal , s- ei te rimira . , . - 

Mentre non ha quaggiù fuor dì fe fteflb > * i 
In cui Divinità chiara trafpira , 
Copia miglior X Originale ifte&u s . 



V 
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UUomo tutto intento a' Tieni tem~ 
. forali ^rafwa gli eterni. , 

» • 

I .* mpeggi,oltre l'Egeo, d'oro un baleno, 
Sprezza il Mar tépeftofo ingordo avaro, * 
E vefte il fen di bellicofo acciaro 
-.Per pochiflìmi palmi di terreno. 

A mirar poi leStelIe, e 'I Ciel fercno • 
I fofchi lumi fuoi mai non fialzaro , 
E«per T Olimpo luminofo \ e chiaro 

4 Non ha ftimoli al core, affetti in feno. 

Per queft' ombre terrene ognun s'efpone 
A rilchi , e morti , c degli eterni onori 
La luce a contemplar mai non fi pone. 

Che giovano, Mortai, ricchezze, ed ori, 
Imperj , Monarchie , Scettri, e Corone, 
Se fvanifcono al fin come vapori ? 

l 



* 
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DEila Tenaria Porta hai! Can cuftode 
Triplice lingua in triplicata bocca; 
Di triplicata lingua a te pur tocca , 
Empio mormorator, l'infame lode. 

Una allor, che Tu parli , di ohi t'ode 
Avvelenati all'alma i dardi /cocca. 
In te dell' altra il toffico trabocca, 
la terza , quei che infama attofca , e rode. 



L'innocenza per te ponfì in bilancia, 



E '1 buon fi burla , e del miglior fi ciancia. 



O lingue puzzolenti , e maladcttel (eia, 
. Perchè 'j Giel nó vi fveUe,o in voi no lan- 
Straji reidi S.atan. , le fue Saette? 



E benché 
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Correzione fraterna. 



AMor ,chc itffiàma i duri fam*, e infonde 
Pietade in perfora! ie fpietate fere, 
Nò ha luogo tra gli Uomini, che a fchiere 
- Van d' A verno ad empir Vaili profonde. 

Volge il piè Gioventude a ftrade immonde, 
Pofpofto il Bene eterno a vii piacere, 
E chi con voci in un dolci , e fevere^ . 
La doverla sgridar tace, o s' afconde. 

Non v* è chi faccia; allorché in empie note 
Ofa offendere il Ciel bocca efecranda, 
Tacer la lingua , ed arrollìr le gote. 

Ogni rifpètto uman pofto da banda, 
Chi non corregge il Peccator, fepuote, 
E non vieta il peccar, peccar comanda. 
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L* colpe leggieri trascurate ca- 
gionano graviffimcs 
offefe di Vi*. 



~ty Affa come baleno in aria un guardo, 
A E pur come faetta impiaga i cori. 
Santo Re d'Ifraele, in quanti errori 
Cadetti un giorno, al rimirar non tardo? 

r 

Meli' onda immerfa , ove dicea forfè : ardo ; 
D'Uria laSpofa in fu gli eftivi ardori 
Terger mirò gli alabaftrini avori , 
E quindi il cieco Amor vibrogli un dardo. 

' A chi noti non fono i <rei f uccelli, 

D* Uria tradito il cafo acerbo ,e fero, 
s Ch'afdegno moffe Iddio co* CieH iftefli? 

Lieve colpa a gran fallo apre il fentiero, 
E a traboccare in "efecrandi eccelli, 
Così non fune il-ver , bafta un penderò» 
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Il Turgatorio* 



D'Adamante ha le mura, e di metallo 
Splende lo fpaziofo immenfo tetto, 
Dell'Anime Purganti atro ricetto, 
Di gemito , e,di duolo orrido vallo . » 

- 

E' '1 più profondo ifuol fuo piediftallo, 
Dalla Natura in mezzo al centro eretto; 
lungi alle ftanze lue ftaffi il diletto, 
E dentro lava ogn' Alma ogni fuo fallo.' 

Pena in carcere tal lo ftuofo afflitto, \ , 
E fol s'apre talor , lievi * e purgate, 
Quando l'Anime al Cicl fanno tragitto; 

Parrebbe fpeco d'Anime dannate, • 
Se folTe fppra alla gran Porta ferino : 
£fcite di fperanza o voi, ch'entrate. 
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JlttEccelLSig.'DoM.Salw | 
Nel Giorno annwerf della morte 
deWA.% del Ser. Ferdinando 
già Granfrincife di Tojc. ! 

QEezza,o Mufa,la Cetra: il GrarìFernando, 
Ch' applaudì de'noftri carmi al fuono -, 
Non premerà cól *piè l'Etrufco Trono , 
Quando Colìmo al Gioì s' erga volando. 

Già, Io prevenne , e di lafsù mirando 
Onde piomba fu* rei fremendo il tuono; 
Vede , che un Puntolo! le Terre fono, 

« E'i Mar,che'0torao a lei movefi errando. 

Indi fiffa Io fgùardo al fuòl^ommo , -• - 

£ con Rea! pupilla attènto mira ' 
r Il Monte imperiai di^ratolmo . ■.•> 

Benchè in Ciélnon fi piange , o fifdfprraj 
: Pur con delio, che al duol molto è vicino, 
Iv i j o Salvi , *fcoltar trama tua lir*. 
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Senfi della S erenijf. Violante He* 
trice di Saliera Gran Trintì- 
fejfa & Tofi. nelfuq arrivo 
alla S.Cafa di Loreto. 

Giunta al Sacrato Otello , ève di fcefe 
L'alto Meflàggio alla Donzella Ebxe 
Ivi per tenerezza un dì piangea 
. L'Etrufca Donna, e.pofcia a dir li prefe : 

Ecco P Ancìlla tua. Da te Vapprefe 
Qsefto facro linguaggio, o fanta Dea 
Voleafeguir. La Vergine jefsea, 
Favellandogli al cor , così r^prefe. 

O Te felice, e fortunata appieno, 
Ch'adorando quaggi w ci ò, eh 'a Dio piaci 
Poco duol , gran pietà chiudi nel feno , 

Se f penta è qui la maritai tua foce, 
: JLafsù già ti prepara il Ciel fercno 
o. Accanto al Gran Fexnando eterna pace, 



i » 
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Lei medèfima offerifce in dom 
alla SS Verghe il fio Anello 

Matrimoniale.' -, 



\. * w m w ^ 



Vira Dea del piacer , fanto, immortale, 
A Te eonfacro il preziofo Pegno, 
" Che'n bel nodo di Fe mtftrinfe al degno 
•' Signor, che al Ciel già fi levò fall ale . 

Seco unita penfai da quefta frale 

Mia falma dar più Regi al Tofco Regno, 
Ma vano,Anna infeconda, «bbi « diiegno, 
Ì d' Etruria il vietò Deftin fatale . 



Donna 



Pronuba Tu del mio letto fecondo^ 
Un novello Conforte a me deftina,. 

II mio foco àmorofo io nói* Vafeondo 5 f 
Vien dal tuo Figlio^ cui l'Alma sancii ina 
E^l fen d' eterne fiamme ho gw fecondi 



* 
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II Padre. Spirituale del B. Luigi Gonza- 
ga comanda al me defimo y che fi 'aften* 
ga dagli amori Gelefìi , ve- 
dendo, cfrejfi accelerava- 
no la di lui morte. , 

X"! Uova legge d'Amore! Al buon Gonza* 
JtN Che di cele He foco ha il petto accefo, 
Dal fuo Legisìator ne vien contefo 
Lo ftral,che dolcemente il cor gl'impiaga. 

Che non ami .Luigi ? All' aria vaga . , 
Pria formontar vedraflì il grave pefo. 
Amor già del fuofen l'impero ha.prefo, 
E d'amare il fuo Dio soFci s'appaga. 

O Giudice crudel , Legge indifcreta l . . 
Se non mitiga tofto 1 fuoi rigori, 
, Luigi, è '1 viver .tuo giunto alia meta,' 

Se vita fon. dell' Alma ,i facri Amori , . 
£aTe l'amare il facroAmor.fi. vieta, 
E rjfteflò ,[chedir ; Nonama,emuori - 



• 

» 



Afc//o y?^S argomento . 

V 

• «sa* • 

NOn amareno morir. Chiama aconfigltf>, 
Gonzaga i tuoi penfieri , e poi decreta. 
Se t' è l'aura v ital gioconda , e lieta, 
Amor dal feno tuo vada in digito* - 

Se a Te non turba orrida morte il ciglio^ 
Che l'alme ancor più coraggiose inquieta, 
Il tuo ftàme vital lafcia , che mieta , 
E fprezaa*, amando, il tuo vicm periglio. 

Che rifolvi * Abbi* Morte il mio più frale» 
Sento, che Tu rifpondi. Amarvogl'io, 
E fc i' amar mi uccide , a me non cale # 

.Morrò quali farfalla al foco mio: 

Ma in vece di bruciarmi il foco Tale, 
Accrefcerammi per volare a Dio . 
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La gara dèlie Virtù in preten 
dere ciafcheduna .WS, Luigi 

per fio . 



Avola fu , che un di ne' Bofchi Idei 
Pallade faggia, Venere, e Giunone 
Mandane avanti a Paftorel Garzone 
L'Eterno Hegnator de' Sommi Dei. 

Cagion che poi s* empiè di Legni Achei 
Tencdo, e cadde al Suol P alto Ilionc, 
Come ne' carmi lor fanno menzione 
Dolcemente: piangendo i: Cigni Afctei . 

Fu, bene, o buon Gonzaga!, ifioria vera* 
Che fcefe dall'Olimpo al tuo natale 
. Delle belle Virtù tutta la fchiera . 

Tu , per non efier Giudice, parziale , 
Giacché ognuna voiea la palma intera, 
Lor dividevi il cuore in paste eguale- 
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S i cava moralità dal Verme- 

da Seta . 

* 

SUpcrbo Vermicciuol quando imparaft'r ' 
L'arte d'accrefeer pompa al fafto umano* 
Forfè allor, che colà prcflbal Giordano, 
Del paziente Ebreo Tona fpolpafti* 

v 

Sì : ma full* alga poi nudò pofafti 
Arida , e vii di torbido pantano ; 
E di foglia caduca il cibo vano 
Tra' fonni , & agonie fpenfe i tuoi falli-. 

Indi fvegliato il priico fallo ammendi , 
E le carni rubate all'altrui fpoglia 
Converfe in fila d' or prodigo rendi . 

Forfennato Mortale j e pur t' invoglia 
L'oftro,e*lfericoammanto,e non intendi,. 
Che un Verme è padreòrj madre una Fo- 
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In lode di S. Giovami > 
Ewangelifta • 

* ■ 

«osa 

SìCrincdel Verbo, e fu fcrittor sì 'degno, 
I Ch'agguagliò la materia alta,immortale, 
E del celelte Amor veftendo l'ale, 
Volò dove non poggia umano ingegno. . 

t 

Quanto ha di buono il bel celefte -Regno 
Egli poteo mirar*. .quanto ha di male 
L' orrendo, e tenebroso antro Infernale; 
E- dell' uno , e . dell' altro ei fè'l difegno. 

Difegno tal , che a contemplarlo , invano , 
Se d'Aquila non ha fublime jl volo, 
Suol cimentarli l'Intelletto umano. 

Ogni Aio detto è un gran millero, e folo 

Del facro ftile a penetrar l'Arcana 
. Ha r Angeliche menti abili il Polo. 
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V ejìafì di S\Maria Maddalena > 
dipinta in Te/eia dal Sig. 
Otta viano Dandini. 

QtJal fu' Gallici Monti ai Cie{ fofca 
Dall' Angeliche Turbe efler rapita 
gran Donna di Maddalo , e fopita 
In effali d' Amor morta parea : 

Tal di vivi color in raggia Idea , : . 
Ch'emula la Natura, anzi che imita, 
Ottaviano, a gli occhi altrui l'addita , 
E fembra a Pefcia una fuperna De*, 

Sé così bella appar mentrii i, dolori : 
Del Nazareno eftinto in lei ravvifa, 
Che farà fu nel Ciel cinta d' Amori . 

Se un di pingi il Tuo Bello in Cielo afllfo 
Col divino fulgor de' tuoi colori , 
Vedran le Genti in Terra il Par adtfo . 
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2. 2). worfc* il giorno fieffo dtlk 

a 

COn nodo maritai Fillide unita 
Al mo diletto, e fo/pirato Amante, 
Con fervido desìo vaga, e festante 
A veti ir d ' ombre il Cielo Efpero invi ta. 

Cade il Sol , cade anch' effa , e morta imita 
. Kofa , che bella nel mattin , d' Atlante 
Piia, che cada in Mare Età anelante, 
Languida tutta appare, e Scolorita - 

• 

In feno al fido Tuo caro Tiranno, ' (io 
Che dielli,e tolfe a un tempo il Fato ama- 
Credea morire in un foavc affanno . 

Così , quanto più vivo al Mondo, imparò^ 
Ch'a' piaceri le cure unite vanno,., 
E mirto è poco dolce a mólto amaro. 
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Invito a Monjtg. lll. mo e X^vP 9 

Carafa , Nunzio A po/telico in 
Firenze, a vedere la Trocef. 
fione y e Luminaria di Tefcia . 

Signore avvezzo a rimirar vicino 
Al nativo tuo Sarno accefo un Monte, 
Che par,che fulminando al Ciel fpr monte, . 
. 1 Rimira in Pefcia un Mongibel 'divino. 

Quei dal fumante fuo negro camino 
. Vomita fiamme alla Sirena in fronte, 
, Quelli in cinque rufcel divifo fonte 
Bagna con facro fangue il Aio Delfino. 

Tu, che forfè colà provaci orrore [ 
Più volte in rimirar ceneri ardenti , 
Qui pietofo contempla il morto Amore. 

t Mira in quei fanti lumi , ancor che fpenti, 
Luce, che l'Alme accende , e come il core 
g' apre per dai ricetto ivi alle Genti . 
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*Al mede firn* . 
*S/- df/W? atfYdr etimologia^ 

del Jìio C afato * 

»• 

♦ 

CARA FE7 di fife ad un de'tuoi grand* A vi 
Con lingua Imperiai Latina Augufto, 
Talché ftupinne il Secolo vetufto, 
E quanti aveajd' intorno e Forti, e Savi. 

Ed or Clemente de' pender più gravi 
Te chiama a parte-, e un dì farà ben giufto, 
C h e l 'aggh 1 acc i a t o Se i ta, e lM au ro ad u ft o 
. Adori in mano a Te di Pier le Chiavi . 

A tue fortune allora Otton prelufe,* 
. . Che. fu r omero a quei posò la mano , 
E gran prodigi in tale atto rinchiufe . 

Oggi gli fvela a Te Cigno Tofcano , 
E canta al fuon delle prefaghe Mufe, 
Ch'; Atlante farai Tu del Vaticano . 

* 
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AlSig.Can).Gìo'.Trance[co Ducei 
nel pigliar /' Abito, e la Croce 
dell lllujlrijf. e Sacra 'Reli- 
gione dt S. Stefano . 

SE mai zelo d'onor nell' ampia Teti , ^ 
Per la Fede a pugnar fìa che t' inviti, 
£ dell' Alia infedele i Legni uniti 
Volino ad aifaltar gii Etrufchi abeti: 

Eccoti il forte feudo , onde fi vieti 

All'otte d' impiagarti ; infra i più arditi 
VanneJ con elfo a far purpurei i liti , 

. E lauri,e palme io mezzo al Mar ne mieti. 

ri 

S'altri già fu, che nell'Egea Marina 
V alto Impero del Mondo a perder vanne 
Solo mirando barbara Regina. 

Tu mentre pugni fra le Tofche antenne , 
A quefta facra Infegna i lumi inchina , 
E piegherà Vittoria a Te le penne. 
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La Tredeflina^ont. 



NOn di Stella maligna influffi atroci 
Sforano ad operar l'umane menti, 
Hanno tutte le Sfere aftri clementi , 
Nè vi fottfowe Dee, Numi feroci. 

- 

Dapoi , checadde nell'orrende foci 
D* Èrebo il feduttor reo delle Genti , 
Non fiammeggiò fra quei piropi ardenti 
Un brando ma i -, ma folo amiche C ROCI. 

A danno de' Mortali a creder vada 

■ La più' ftolida plebe, e '1 vulgo i tifano, 

■ Che .Marte coiafsù ruoti la fpada. 

Libero , e fciolto è l' Intel Ietto umano-, 
Può volar fenza freno ove gli aggrada, 
E '1 perder!^ e'1 falvaifi è i n nollr a mano. 
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tità di N. S. Clemente XL 
entrato nel'C Anno xv. 



COn cento bocche fue là Fama ha détto, 
Che li tuoi Succefiòri (e forfè è vero) 
Giugner no ponno al quinto luftro intero, 
Delia Porta del Ciel Cuftode eletto. 

• 

Deh prega il tuo Signor, che l r interdetto 
Levi a Clemente/ Al Trace ingiufto,e fero, 

• Se vuoi, che tolto 1' ufur paro Impero, 
Ceda al Tebro Elefporrto, a Te Mcemetto. 

S'apra all'età Pontificai la via 
Per lui più ampia, ed à'fuperni Scanni, 
Sembri l'Alma in tornar pigra , e reftìa. 

Tardi provi del Tempo e l' ire , e i danni 
Egli, che'l doma, bene oprando, e fa 

• Neflore di Vi«d, Neftore d'Anni, 



del fuo'Tontefeato . 
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h lode delT. 'Bernardino da Mo~ 
dona Cappuccino , Predica- 
tore in Fiumalbo XAnno 

I7I<5V 

(do 

DElla Lupa dell' Arbiaiun Figlio al Mon- 
Fu, ch'ebbe il petto di Gesù fregiato ; 
Emolo Tu nel nome , e più nel fiato, 
Hai dei Verbo Divino il fen fecondo. 

liumalbo il sà , eh* al tuo parlar faconda 
: Quattro luftrigià fono il rio peccato 

Fuggi qual'afpe , ed or di zelo armato 
• T'ode pugnar coli' Èrebo profondo . 

Ne fol queft' onde , o Cigno al Ciel gradito, 
P»rmarfi immote alla tua fanta voce , 
Ch' ogni fiume t' ammira , ed ogni lito. 

m • 

pegno, che un- dì t'afcolti anco la fóce 
Del Nilo un tempo afeofa, e quivi adito 
Gesù ti veda , e dimoftrar la Croce . 

* 
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i 

libro intitolato : Tùefie Tófcane di Cur- 
zio Tanucci Accademico Infecondo 5 corL* 

riferire poi , fe fi poiTa permettere alla 
ihmpa Dat. dal S. OfKzio li 17* Giù* 
gnoi7X5< 

Br. Bernardina brachi* da Valenza Mxn.Conv. 
Vie. Gen. della S 4 Iriquijizione di Firenze* 

Quelle Tofcane Poefie del Sig. Curzio Ta- 
nucci Accademico Infecondo fono ripie- 
ne di fprritofi Penfieri , e di nobili Idee, 
e nulla contengono di repugnante alla 

' S. Fede , o a' buoni coftumi. Quindi io 
le ftimo degniflìmed'eflèr date alla luce. 
Et in fede mano propria «jueftq d\ 17. 
Luglio 17*51 

. - Trance feo Maria Corjìgnanì, 
Attefa la fopradd. relazione fi ftampì 

Fr . Bernardino Fr achia da Valenza Min.ConVt 
Vie. Gen. del S. Ojfizio di Firenze. 

Eilippo Buonarroti Sen. e Aud, di S. A. R, 
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Errori . 



Componi. 



Car. Ver. 



3« 
28. 

44- 

45- 

53- 

57- 
64. 

7*- 
81. 

8*. 

87. 
108. 

1 14. 

121. 

144. 

159. 
160. 



5- 
11. 

11. 

4- 

4 



che fi degnò 
Perchè 
favore 
altri Seggi 
ad elfo 
Cleto 



fi degnò 
Per chi 
fu rore 
aiti Seggi 
adeflb 
Cleto 



Sonetto replicato per errore a 165, 



6. in feno 
10. il fuo cor 
15. Orfa 
18. Empie 
6. augufto 
12. a gli archi 
8. tormento 
e far 
E così 
pofto 
2. Apografe 

C/tppeì latto 



16. 

1 



in fen 
hi fuo cor 

Olia 1 

Empiè 

angullo 

e gli archi 

contento 

v'far 

E co Gì 

porto 

Apofirofe 

Cappuccino 



* 
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